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SIGNORI, 

Al finire di ciascun anno, il quale segna nella nostra 
vita una, nuova giornata compiuta, si è naturalmente com­
presi da un ,grave sentimento, nel pensare a tutto quello 
che è disparito dinanzi alla forza irresistibile del tempo, 
a tutto quello che, pure operando il bene, avrebbesi po­
tuto nell'universale movimento delle cose fare di meglio 
pel benessere dell' umanità, per l'onore del paese. Felici 
quando, da questa rassegna del passato, si può almeno 
.attingere il convincimento di avere fedelmente adempito 
il proprio dovere. Questa contentezza vi è dato oggi, e 
non per poco vostro merito, conseguire. 

- Il lavoro, in effetti, per voi compiuto nell' anno che 
testè finiva, e del quale secondo l'uso antico ci occorre 
dare ragione, si è tenuto, anche fra i tristi avvenimenti 
che ci hanno travagliato, in condizioni non dissimili da 
quelle degli anni precedenti: prova non ultima che la 
giustizia non muta per mutar di uomini, o per imperversar 
di casi, ma bisogno perenne dei popoli, pur fra le grandi 
calamità, rimane siccome l'ancora suprema della speranza 
e della tutela. 

Il numero dei ricorsi pervenuti alla nostra Corte noI;}. 
ha variato da quello degli altri anni, e pare la continuità 
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sua rifermi quella fatale legge di statistica, per la quale 
viene segnato, ~ ciascun paese in un determinato stadio 
di civiltà, un bilancio annuale di liti, di delitti, di errori, 
di svepture, di eventi, che viene pagato non meno pun­
tualmente delle imposte e dei balzelli le quali pesano sui 
contribuenti, e che non muta se non lentamente, a lunghi 
intervalli, per mutar di condizioni, o per sforzi energici 
ed efficaci verso un migliore avvenire l. 

Non è variato nemmeno di molto il numero delle 
vostre sentenze. L'anno si è chiuso senza che presso la 
sezione penale e la sezione civile sia rimasto strascico di 
cause arretrate. La decisione dei ricorsi ha proceduto in 
pari colla loro presenta~ione, e il pareggio nell' ammi­
nistrazione della giustizia, faticosamente raggiunto, non 
è stato per noi fortunatamente alterato. 

,Le cifre statistiche che ho il debito di recitarvi, fanno 
prova dell' un fatto e dell'altro. 

II. Nel 1883 la vostrà sezione penale, signori, ebbe 
da giudicare 2470 ricorsi. Al finire dell'anno ne rimasero 
non definiti 483; dei quali 4 per condanne di morte; lO, per 
condanne ai lavori forzati a vita; 16, ai lavori forzati a 
tempo; 41, alla. reclusione o alla relegazione; 209 risguar­
danti condanne per delitti; 17, per contravvenzioni al di­
ritto comune; 123, per contravvenzioni a leggi speciali. 

Nel corso del 18R4 sono pervenuti 1954 ricorsi; Uniti ai 
483 dell'anno precedente, danno la cifra di 2437. Fra questi, 
545 contro sentenze di Corti d'assise concernevano 16 con­
danne alla pena di morte; 66, ai lavori forzati a vita; 142, ai 
lavori forzati a tempo; 306, alla reclusione, alla relegazione 
o al carcere. Dei. rimanenti, 901 riguardavano sentenze 
in materia correzionale; 376, giudizi per contravvenzioni 
al diritto ,comune; 605, giudizi per contravvenzioni a 
leggi speciali; lO, sentenze di accusa. Voi ne avete giu­
dicato, in seguito a pubblica discussione 1868, in Camera 
di consiglio 79;' in tutto 1947: 40 meno che nel 18R3. 
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Fra i 1868 ricorsi decisi in seguito a pubblica discus­
sione, 466 risguardavano sentenze di Corte d'assise; 455, 
giudizi correzionali; 279, giudizi per contravvenzioni al 
diritto comune; 418, giudizi per contravvenzioni a leggi 
speciali; 7, sentenze di accusa. Dei 466 ricorsi contro sen­
tenze di Corte d'assise, 14 concernevano condanne di morte, 
e sono stati tutti respinti; 59, condanne ai lavori forzati a. 
vita, ne avete accolti 6, rigettati 44, dichiarati inarrimis~ 
sibili 9 _; 125, condanne ai lavori forzati a tempo, ammessi 9) 
respinti 88, dichiarati inammissibili 26, rlnunziati 2; 268, 
condanne alla reclusione, alla- relegazione o al carcere, 
accolti 15, rigettati 165, dichiarati inammissibili 78, rinun­
ziati 10. CosÌ sopra 466 rièorsi per giudizi di Corti d'assise, ' 
avete pronunciato 30 annullamenti, 311 rigetti, 125 dichia~ 

- razioni d'inammissibilità o di rinunzia q.l ricorso. La pro­
porzione fra gli annullamenti ed i rigetti è stata di circa 
il 9 per 100; fra gli annullamenti ed il numero dei ricorsi, 
del 7 per 100: singolare coincidenza di numeri e di pro-­
porzioni fra questo e l'anno antecedente. Nel 1883 sopra 
489 di codesti ricorsi, furono pronunziati soli 31 annulla­
menti; nel 1884 sopra 466, soli 30. 

Rispetto ai 455 ricorsi relativi a giudizi correzionali, 
avete pronunciato 66 annullamenti, 311 rigetti, 146 dichia­
razioni d'inammissibilità, 25 di rinuncia al ricorso. Dei 279 
ricorsi per giudizi di contravvenzioni al diritto comune, ne 
sono stati ammessi 34, respinti 166, dichiarati inammissibili 
69, rinunziati lO. Dei 418 contro sentenze per contravven~ 
zioni a leggi speciali, ne avete accolti 33, respinti 255, di­
chiarati inammissibili 120, rinunziati lO. nei 7 ricorsi in 
fine contro sentenze di accusa, ne' sono stati respinti 2, 
dichiarati inammissibili 2, rinunziati 3. La proporzione fra 
gli annullamenti ed i rigetti che per le Corti d'assise si 
è tenuta fra il 9'0 il lO per 100, nei giudizi correzionali 
è salita all' Il per 100,_ nei giudizi per contravvenzioni 
al diritto comune ha toccato il 20, nelle contravvenzioni a 
leggi speciali è giunta al 27 per 100. Fatto grave e' con 
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costanza ripetuto, il quale mostra che la esattezza e la 
legalità dei giudizi sta in ragione della importanza del 
magistrato cui sono affidati, e che i più difettosi ed ine­
satti son quelli iniziati o compìti presso il giudice unico. 

In Camera di consiglio poi, in seguito a requisitorie 
scritte dal pubblico Ministero, avete pronunziato 8 annul­
lamenti nell' interesse deFla legge; risoluto> 56 conflitti di 
giurisdizione; designato in tre casi il magistrato compe­
tente a procedere per connessione di reati; ordinato per 
contrarietà di giudicati la revisione di un giudizio; pro­
nunziato sopra Il do~andè 'per remissione di cause dal­
l'una all'altra Corte per motivi di sicurezza pubblica o di 
legittima sospezione, accordandola in 7 casi, respingen­
ùone in 2 soli la domanda. 

,Questa rimessione di cause da una ad un'altra Corte 
è stata, a dir vero,' richiesta ed accordata quest'anno 
per minOr numero di casi che in parecchi degli anni pre­
cedenti. Nel 1880 sopra 24 domande la rimessionefu 
concessa per 13 casi; nel 1882 per lO sopra 19 domande; 
nel 1883 per Il casi' sopra 21 istanze. Ma nel 1881 sopra 
17 domande, la rimessione non venne consentita che solo 
,per 4 cause: esempio di rigore e di fer'mezza che va 
ricordato~ 'Imperocchè, io ebbi già altra volta ad osser­
varIo, codesta derogazione alle norme dell'ordinaria com­
petenza può in casi di eccezionale gravità" essere consi­
gliatasiccome' rimedio per evitare collisioni ed agitazioni 
capaci di minacciare la indipendenza della giustizia e la' 
tranquillità pubblica, OVivero come espediente che salvi da 
potenti seduzioni e perniciose influenze la sincerità dei 
convincimenti e la indipendenza dei giudici. Ma non cessa 
dall'essere una misura affatto speciale, che 'da l'un lato, 
cresce le spese e scema la celerità e la facilità del giu­
dizio, e dall'altro allontanando questo dal luogo del reato 
gli toglie la efficacia e la futilità dell'esempio. Però io con­
fido che si doventerà ognora più rig'uardosi nel chiedere, e 
riservati nel concedere codesta eccezione alla legge comune. 
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Al finire, pertanto, dell'anno sono rimasti" da decidere 
490 ricorsi, 7 più che al finire deli883. Di essi 2 riguar­
dano condanne capitali; 7, condanne ai lavori forzati a 
vita; 17, ai lavori forzati a tempo; 38, alla reclusione o 
alla relegazione; 3 risguardano sentenze di accusa; 210, 
giudizi correzionali; 89, contravvenzioni al diritto comune; 
124, ' contravvenzioni a leggi speciali. Ricorsi e decisioni 
si sono quindi tenuti nel 1884 nelle medesime condizioni 
che nel 1883. 

III. Di poco dissimile da quello del 1883" è stato, o 
signori, il lavoro" fornito dalla sezione civile. Al finire 
del" 1883 rimasero da giudicarsi 281 ricorsi; 213 dicOlll,:, 
petenza della sezione civile; 68, delle sezioni riunite. Nel 
corso" del 1884 san pervenuti 796 ricorsi, 72 più che nel 
1883; dei quali 677 spettanti alla sezione civile,"" e 68 
alle sezioni riunite. Uniti" ai 281 "del 1883, il numero dei 
ricorsi civili pel 1884 è giunto a 1077; 890 di competenza 
della sezione civjIe, 187 di competenza delle sezioni riunite. 
Fra gli 890 ricorsi della sezione civile, 536 si riferivano alle 
materie ordinarie del diritto comune, e comprendevano 
399 sentenze di Corti di appello, 137 di tribunali; 354 si 
riferivano aJle materie speciali deferite alla nostra Corte, 
e comprendevano 224 sentenze di Corti di appello, 130 di 
tribunali. I 187 ricorsi spettanti alle sezioni riunite, com­
prendevano 18 conflitti di attribuzioni ele.vati dai Prefetti; 

" 106 questioni di competenza" fra l'autorità giudiziaria e 
l'amministrativa; 5 reclami per eccesso di potere contro 

, pronunziati dalla Corte dei conti; 30 questìoni di compe­
tenza fra quelìa di Roma e le altre Corti di cassazione; 
28 disparità di pronunziati fra la Cassazione e la Corte di 
rinvio, dei quali 22 per questioni di diritto civile, 6 per 
questioni di diritto" penale. 

Voi avete giùdicato 665 dei 1077 ricorsi; 549 in se~ 
" zione civile, e l Ì6 a sezioni riunite:" "100 meno che nel 
I883~ Sui 549 giudicati dalla sezione civile, 289 ricorsi 

2 
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concernevano materie di diritto comune; ne avete accolti 
110, rigettati 148, dichiarati inammi"ssibili 9; per 4 diceste 
cessata la materia dei contendere. Gli altri 260 si riferivano 
alle materie speciali di diritto elettorale, finanziario o eccle­
siastico deferite alla nostra Cassazione dalla legge del 12 di­
cembre 1875; ne avete accolti 129, respinti 106, dichiarati 
inammissibili 4, rinunziati 16, provveduto per ragioni di 
cù~petenza o d'istruzione sopra 5. ,La proporzione fra le 
sentenze annullate ed i ricorsi non accolti si-è tenuta a poco 
meno' del 46 per 100 nelle materie del diritto comune,' è 
andata ad oltre il 54 per 100 nelle,' materie attinenti al 
diritto speciale: proporzioni poco dissimili' da quelle no­
tate pel 1883, ma pur sempre enormi propo~zioni, le quali 
lasciano deplorare il perdurante fluttuare della g'iur:ispru­
denza; 'spiegabile fino ad un certo punto nelle questioni 
che si attengono a' leggi speciali di recente conio, còm­
plicate molto e' difficili, 'ma punto o poco spiegabilenelle 
materie regolate da leggi che, contando secoli di vita, 
dovrebbero nell'applicazione fornire più stabile e certa la 
ragione -del decidere. ' 

Dei 119 ricorsi poi giu~icati 'a sezioni riùnite, 9 si 
riferivano a conflitti di attribuzioni elevati dai Prefetti, e 
ne avefe ammessi 7, respinti 2; 56 concernevano questioni 
di competenza fra l'autorità giudiziaria e l'amministra-o 
tiva, e per 30 avete dichiarata la competenza giudiziaria, 
per 20, l'amministrativa, per 2, quella della Corte dei conti, 
per 4) la inammissibilità del .ricorso; 2 contenevano re­
clami per eccesso di potere contro decisioni della Corte 

,d,eì conti: insussistenti,non vennero accolti; 16 riguar­
davano, contrarietà di pronunziati fra la C'assazione e le 
Corti di rinvio, e ne avete accolti 3 in màteria civile, 
4 in materia penale, cassando le sentenze che avevano 
giudicato in opposizione al principio di diritto dichiarato 
dalla Cassazione, respinti 7 in materia ci vile, 2 in materia 
penale, rispettando il pronunziato della Corte di merito; 
24, si 'riferivano a questioni di competenza fra la Corte 
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di Roma e le altre Cor~i di cassazione, e per 16 avete dichia­
rato la competenza di qùesta Corte, per 8 quella della Cas,. 
sazione del luogo della lite, per 9. avete ammessa la ri ­
nunciaal ricorso. 

Le questioni più gravi e più importanti, quindi, che 
hanno occupato l~ sezioni ,riunite, sono state, in questo 
come negli altri anni, quelle che toccano alla divisioÌ:t.e 
dei due poteri, il giudiziario e l'amministrativo, alla tutela 
del diritto e della giustizia negli atti dell'amministrazione, 
all'ordinamento dello Stato man~enuto secondo il diritto. 
Codeste questioni costituiscono i grandi problemi dell'età 
nostra; la loro soluzione travagli a legislatori e giurecon­
sulti, e racchiude l'avvenire della libertà. In questa de,. 
licata materia voi avete pr:oceduto,: come sempre, cauti 
e circospetti, e sui 63 casi, nei quali per via di conflitti 
o di ricorsi veniva contestata la competenza gilldiziaria, 
in ben 37 l'avete rivendicata e mantenuta. 

Col finire del 1884 sono rimasti da giudicare 412 ri­
corsi: 341 spettanti alla sezione civile, 71 alle sezioni 

. riunite. 	Se non che 120 di questi ricorsi non possono, es­
ser recati a discussione per difetto di depositi o di docu­
menti; onde quelli a decidere si riducono effettivamente 
a 292; 46 per le sezioni riunite, 246.per la sezione civile. 

IV. Il merito, signori, dell'opera compìta spetta a tutti 
coloro che vi hanno preso parte. Voi, onorando signor 
Presidente, e i vostri onorevoli Colleghi avete con l'usata 
alacrità e dottrina risposto al nobile vostro mandato .. I 
miei egregi Colleghi del pubblico Ministero hanno effica­
cemente cooperato all'arduo lavoro, e adempiuto l'aspro e 
difficile ufficio al pubblico Ministero assegnato, che è quello 
di rilevare per ogni causa '.le questioni, pubblicamente di­
scutérle nel puro interesse della legge, e segilarne I per 
primo e dimostrarne la soluzione. E .che l'opera del pub~ 
blico Ministero non sia stata nè sterile, nè liev~" può 
argomentarsi dalla importanza e gravità delle callse.trat .. 
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tate, dalla frequente e quasi eo'ntinua conformità delle con­
clusioni sue con le decisioni vostre. Nelle 549 cause decise 
dalla sezione .civile, non vi è stata discordanza fra· il pub:.. 
blico Ministero e la Corte che in sole 59; un numero 
ancor minore si ha per le ca~se decise dalla sezione pe­
nale, e appena è che qualche caso si avveri in gravissime 
oniolto dubbie' questioni per. le cause trattate a sezioni 
riunite; 

. Nè di minore utflità è stata la cooperazione del fòro 
intesa allo schiarimento, delle gravi questioni decise, e 
segnatamente quella degli operosi e zelanti A vvocatidel­
1'Erario, avuto riguardo alla specialità e difficoltà delle 
mat'erie da essi, sotto la direzione dell'illustre loro Capo, 
mirabilmente trattate. lo ho ~vuto in ogni anno la grata 
occasione di lodare l'opera degli uni e degli altri Avvo­
cati. Mi torna accetto di farlo ancora questa volta, e .rile­
vare la continuazione di questa antica e perdurante gloria 
del fòro italiano, cui pur si riattacca uno del. più dolci ri­
corrli della mia giovane età. . 

Le disputazioni sapienti del fòro sono state. già da 
temp,o risguardate come schiarimento necessario della legis­
lazione. Il giureconsulto Pomponio il quale, voi lo sapete, 
era lontano dalla nuova e siagolare dottrina, che le leggi 
scriiite non abbiano bisogno 'di co mento e bastino di per 
sè ad essere applicate, nota che, pubblicate le leggi, 
«legibus latis », naturalmente accada che se ne desideri 
la interpretazione, «naturaliter evenire solet ut interpre­
tatio desideraret », e questa venga fornita dalle neces­
sarie disputazioni del fòro guidate dall'autorità dei pru­

. 'denti: «prudentium auctoritate necessariam esse disputa­
tionem fori». 

So bene che delle disputazioni del fòro, come di ogni 
umana cosa, si è talvolta abusato,e da ricerche calme e 
sapienti del vero si sono esse, in tempi di odI civili e di parti, 
mut-atein contenzioni passionate e rabbiose. Lucano dipinge 
una di queste. tristi epoche dell'antica Roma, in cui erano 
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estrema larabbia nei comizi' pubblici,« fori rabies », violenti 
e pregni d'ingiurie e, di vendette i dibattimenti giudiziali 
e politici: «iurgia fori». Ma 1'Italia è terra benigna dove 
il male se spunta, non attecchisce, nè dura, e una delle sue 
glorie, oscurata talora, ma non spenta mai, e che è nostro 
dovere conservare gelosi, è quella notata o meglio vati­
cinata ,da Stazio : dottrina, non rabbia di fòro; u'manità, 
non rigore spietato di leggi: «Nulla fori rabies, nec strictae 
iurgia leges 2 »: 

v. Non mi soffermo, signori, ad analizzare le cifre 
statistiche che son venuto rilevando,perchè riproduzione 
monotona di quelle degli anni trascors~, non offrono nè 
grandi varietà di risultati, nè materia opportuna a nuove 
osservazioni. Tuttavia, d-al confronto nel numero dei ricorsi 
e nella gravità delle pene, un progressivo miglioramento 
pare si possa argomentare per le condizioni della penalità 
in questi ultimi quattro anni, dal 1881 al,1884. 

Al 1881, invero, che si ebbe nella ragione penale il mag­
gior numero di ricorsi, questi salirOllo a 2210, dei quali 627 
contro sentenze di, Corti di assise, comprendenti 30 con­
danne di morte, 82 condanne ai layori forzati· a vita, 172 ai 
lavori forzati a tempo. Al 1882 i ricorsi discesero a 1953, 
quellI contro sentenze di Corti di assise a 581, le con­
danne capitali a lO, quelle dei lavori forzati a vita a 66, dei' 
lavori forzati a tempo a 168. Al 1883, i ricorsi risalirono 
alla cifra di 1952, le condanne capitali a 18; ma minore 
fu il numero dei ricorsi per giudizi criminali, 518 invece di 
581 ; minori le condanne a vita, 59 in luogo di 66; minori 
quelle ai lavori forzati a tempo, 148 invece di 172, che si 
ebbero ,al 1882. Nel 1884 i ricorsi sono stati 1954, le con­
danne di morte 12 invece di 18; è minore di tutti gli altri 
anni si è tenuto iI numero dei ricopsi per condanne ai lavori 
forzati a vita e a tempo; 86 per 'le prime, 126 per le altre. 

La sola eccezione a questa successiva diminuzione di 
ricorsi e di pene sta, adunque, nel perdurante numerodeUe 
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condanne capitali, alla vigilia di veder discusso il nuovo 
codice che ne propone l'abolizione. Ma se mal non mi ap­
pongo, la facilità di queste condanne proviene meno da 
cresciuta atrocità di delitti o da sentito bisogno di maggiore 
severità di pene, che dalla persuasione che la pena pronun­
z~ata non venga eseguita. Un 'tempo le pie menzogne del 
giurì, la mercè delle circostanze attenuanti, e la timida scru­
polositàdei giudici erano baluardo e difesa contro le frequenti 
applicazioni della irreparabile pena. Oggi che scritta essa 
nel codice, viene ogni volta risparmiata ,dal presidio della 
grazia, si è più facili a pronunz~arla, sapendo che non avrà 
esecuzione, e che il diritto di grazia, compimento neces­
sario ,della giustizia umana, ne previene i pericoli e ne 
mitiga il rigore. 

Q~esta condizione di cose spiega l'insolito numero delle 
condanne capitali; ma prova ben anco che la terribile 
pena non ha più forza di sgomento nè per i giudici che la 
pronunziano; nè per i rei che dovrebbero subirla; gli uni 
e gli altri contano sulla sua non esecuzione. Giùnti per­
tanto a questo termine sarebbe forse provvido consigliò 
sostituire affatto alla pena del. sangue quella che per sgo­
mento e rigore valga a tener lùogo del supplizio estremo, 
da' cui la progredita umanità rifugge, e sopra la nuova 
pena regolare la scala inte~a della penalità. La certa ed 
inesorabile esecuzione della pena sostituita darebbe a que­
sta una forza. di prevenzione e di esempio assai più valida 
di quella che rimane alla minaccia della peliacapitale, e 
si compirebbe per tal modo, ad un tempo, un grande pro­
gresso nella legislazione, e un non lieve rinvigorimento 
negli ordini penali. Imperocchènessuna cosa toglie tanto. 
valore ed efficacia alla giustizia penale, quanto la i,ncertezza 
,delle pene o la quasi certezza di evitarne la esecuzione. 

lo non so l'onorevole MInistro per la giustizia quale 
opinione si abbia del progetto del nuovo codice 'penale, in­
torno al quale da lunghi anni si lavora..Non so se egli, 
che è insigne penalista, lo creda giunto a tal grado di 
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perfezione da poterne solleoitare con successo la votaziòne; 
ovvero se per gli" stessi molteplici mutamenti che- quel di;., 
segno ha volta a volta subìti, non stimi necessario di sog­
gettarlo a nuovo studio di riordinamento e di revisione, 
onde si ottenga, se non altro, concordia maggiore di prin­
cipi, e di dispo~izioni. Qualunque però sia il suo concetto 
e qualunque partito prescelga, io auguro che la unificazione 
deUa:Jegislazione penale, la. quale, corneparte del' diritto 
pubblico, ha bisogno maggiore di uniformità e eli ugua­
glianzà, sia senza lunghi indugi raggiunta, e che il nuovo 
codice abbia quel compimento e quella perfezione, che po~­
sano renderloveramente degno dell'Italia e farne uno dei 
più pregevoli fra i codici moderni. 

VI. Maggiore uniformità, signori, offre l'.andamento 
della giustizia civile. Nei quattro anni presi come termini di 
paragone, il numero dei ricorsi si è· aggirato fra i 724 ai 
796; fra i 118 ai 144 si son tenuti quelli per questioni di 
competenza o di attribuzione deferiti alle sezioni riunite; 
fra i 250 e i 380 quelli per le materie di diritto comune, i 
330 e i 370 quelli per le malerie speciali attribuite alla no­

. stra Corte.; Nel 1884 soltanto è stato maggiore il numero 
dei primi, 423; minore quello degli altri, 254. La .cifra 
delle vostre sentenze è stata fra le 903 del 1881 ele 665 
del 1884; frequentissimi gli annullamenti, sempre più nu­
merosi nelle materie di diritto speciale, che nelle materie 
di diritto comune, essendosi tenuti i primi fra il 40 al 49 
per 100, e gli altri fra il 50 al 55 per 100. 

Sarebbe utile lavoro il ricercare per ciascun caso i 
motivi' del pronunziato annullamento, e classificarli in un 
quadro che potesse indicare le questioni sulle quali la 
giurisprudenza è più discorde, i punti ove s'avvera più 
facile o più frequente l'errore. Ma sono tante e ,sì svariate 
le ragioni per le quali l'annullamento delle sentenze ha 
avuto luogo, che è difficile ordinarIe in una sintesi compen­
diosa, impossibile farne obbietto di una semplice relazione 3. 
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Più agevole sarebbe il 'venire indicando le massime 
prevalse nelle vostre senteùze di cassazione odi rigetto. Chi 
codesto argomento prescegliesse, larga materia troverebbe 
nei pronunziati dell'anno decorso, forse ancora più che 
in quelli degli anni precedenti. Lasciando, invero, da parte 
le questi9ni che si attengono al- diritto puramente civile, 
gravissime questioni di diritto pubblico avete avuto di 
recente a trattare e decidere. Tali, a ragion di esempio, 

, quelle attinenti alla responsabilità dello Stato per i danni 
di guerra; alla distinzione fra guerra guerreggiata e 
guerra prepa'rata, ed alla natura diversa delle obbligazioni 
dai fatti dell'una o dell'altra nascenti; alle successioni o 
riunioni di Stati, ed alla natura dei 'debiti ed obbligazioni 
dall'uno all' altro trasmessi; agli effetti dei trattati fra i 
Governi ed ai diritti ed azioni che da essi. possono _prove­
nire ai privati: questioni tutte arduissimedi diritto, nelle 
quali la vostra giurisprudenza si è svolta fra quei giusti 
confini di equità e di giustizia, per i quali può ben esser.e 
invocata ad esempio 4. E più aspra e più contesa avete 
avuto a giudicare della conversione dei beni di Propa­
ganda Fede, intorno alla quale si è levato tanto ingiusto 
ed 'immeritàto rumore. 

Eppure se vi è questione, la qùale poteva forse non 
sorgere, ma che sorta non poteva giuridicamente esser 
decisa in. modo diverso da quello che loè stato, è quella 
della conversione dei beni del grande Istituto. Ente, .la 
Congregazione di Propaganda, di altissima dignità e di 
universale interesse, ma di natura essenzialmente eccle­
siastica, la sua proprietà immobiliare posta nel regno 
non è sottratta, nè ragionevolmente il poteva, all'obbligo 
della convertibilità, che per ragione economica è imposto 
a tutta la sostanza immobiliare ecclesiastica. La eccezione 
avrebbe continuato la manomorta; la inalienabilità dei 
predi, e' più che ogni altra quella dei predi rustici; sot­
tratti così alle feconde trasformazioni del libero commercio 
e della emulazione industriale, avrebbe perpetuato l'insa­
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lubrità e il disertamento delle campagne, e più special­
m.ente delle romane. D'altronde la convertibilità dei beni 
appartenenti alla Propaganda Fede fu oggetto di speciale 
esame nella discussione della legge del 19 giugno 1873, ed 
in seguito a quel dibattimento venne compilato, nella forma, 
presente, l'articolo 17. Codesto articolo sebbene in condi.., 
zioni più ristrette di quelle proposte e propugnate dal Mi­
nistero, allarga tuttavia i modi a tenere nella conversione 
di' quei beni e nell'impiego del capitale ritratto, e pur la-. 
sciandoa~ rettori stèssi dell'ente la facoltà di eseguire la 
conversione, ne serba l'obbligo e la necessità. Ora non è 

,dato al, magistrato il fare o, il rettificare la legge; suo' 
dovere è di eseguirla così c'ome essa è. 

È, non pertanto, cosa degna di nota èhe nè nel 1873, 
nè dopo, venne in' mente ad alcuno il pensiero che la con­
vertibilità degli immobili dell'insigne Istituto, nel, modo 
onde era ordinata, avesse menomato la sua proprietà, 
'·scemato i suoi acquisti, diminuito' i suoi redditi o tolto­
gli libertà di disporne, nella guisa che prima poteva, e 
molto meno che avesse per alcun verso offeso le preroga­
tive del Sommo Pontefice, la legge delle guarentigie, o la 
libertà e dignità della Chiesa. Siffatte querele non sono 
venute che dopo., Nel 1873 e per più anni di seguito, la 
convertibilità della sostanza ecclesiastica in forma mobi­

.liare fu, come nel 1866, considerata unicamente sotto 
l'aspetto economico; e universale fu allora il convincimento 
che il principio cui si informa quella trasformazione" non 
ammetta eccezione, e· fattosi strada nella coscienza gene­
rale, non incontri opinioni o interessi coi quali si trovi in 
economica o giuridica contraddizione 5. 

VII. Ma, signori, io ho sempre creduto, e in questa 
opinione ognora più mi confermo, non essere àrgoment~ 
opportuno di questi annui· discorsi la rassegna dei vostri 
pronunziati. Imperocchè se essa si limita a riassumere e 

3 
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riferire soltanto le 'questioni risolute e le massime stabi­
lite, fa opera di poca o nessuna utilità, non essendovi 
giornale o-raccolta di giurisprudenza che non riporti in 
s,unto o per disteso le sentenze vostre; fa invece opera 
inopportuna ed improvvida, se non paga di riferirle vo­
glia costituirne oggetto di analisi e di commenti. Favo­
revoli cotesti commenti,non aggiungono certo credito ed 
autorità al pronunziato; avversi, mancherebbero diop­
portunità e di convenienza: nell'una e nell'altra ipotesi 
solleverebbero polemiche passionate e irritanti. I pronun­
iiati dei giudici si' sostengono per la saggezza, per la 
giustizia cui furono ispirati, non per le difese od i com­
menti che se ne facciano. L'autorità che discute sè stessa, 
cessa di essere autorità. 

Più conveniente e più utile parmi il seguire il sistema 
già negli altri anni tenuto: trarre dalla varietà dei casi 
il principio' ehe ci è servito di norma peLpassato, che 
può esserci di guida per l'avvenire, e su di esso richiamar-e 
la vostra attenzione. Permettetemi perciò che conIa mag­
giore brevità che mi sia possibile, v'intrattenga per poco 
d'ora « dell'ufficio della giurisprudenza nella legislazione ». 
Sarà questo mio discorso il riassunto e la conclusione degli 
altri, che per nove anni hoavnto l'onore di recitare in 
queste grandi Assise della giustizia, e sarà ad un tempo 
il cOIÌlmeIJto maggiore che io possa fare dell'opera vostra. 

VIII. Chi si fa, o signori, a scorrere la storia del 
diritto e quella delle legjslazioni, incontra irrefragabile la 
prova che la giurisprudenza, intesa non' pure nel senso 
generale e comprensivo come scienza del diritto,nel qual 
senso~ essa comprende la conoscenza di tutte le cose umane 
e divine e la piena cognizione del giusto e dell'ingiusto, 

, ma intesa ben anche nel senso più limitato e ristretto come 
pratica del diritto e della legge, è l'espressione perenne 
del diritto storico, l'ausiliatrice perpetua della legge scritta. 
Gli uffizi cui essa intende, sono .diversi secondo i diversi 
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stadi del diritto e della legislazione; ma essa è sempre una 
essenzial .parte di quella prudenza 'civile, simboleggiata 
da Dante nella virtù che «ha tre occhi in testa», riguar­
danti l'uno il passato, l'altro il presente, l'altro l'avvenire, 
e che comprende l'arte di Stato, la legislazione e l'ammini­
strazione della giustizia, senza di cui la legislazione e l'arte 
stessa di Stato rimarrebbero formule sterili ed inefficaci 5 • 

Certo l'opera della giurisprudenza non è la stessa 
dove ha impero il diritto scritto, e dove vive di vita 
propria e spontanea il diritto storico e consuetudinario; 
più larga e più estesa in questo, ha confini più ristretti, 
limiti maggiori in quello. Siffatti limiti' e confinivarÌano 
anèor essi secondo la natura diversa d(jlle leggi e la­
varia loro struttura. Sieno leggi scarse, oscure, insufficienti 
ai molteplici e svariati casi della vita, la giurisprudenza 
le supplisce, accordando, per ,via d'identità o di analogia, 
per eguaglianza o similitudine di utilità, la decisione par:. 
ticolare con gli ordini generali: sieno ambigue, incom­
plete, troppo complesse o troppo generali, la giurispru­
denza ne coglie il principio, ne svolge' le disposizioni, 
le interpetra, le p~rticolareggia, e senza snaturarle, le 
applica e le' adatta ai nuovi. casi della vita, ai nuovi 
bisogni sociali: sieno chiare, precise, alle condizioni del 
tempo risponde'nti, la giurisprudenza ne ferma ,la intel­
ligenza, ne guida l'applicazione, ne invigila l'uniformità 
e l'eguaglianza nella esecuzione. Ma di fronte alla legge 
scritta, come in presenza del .. diritto consuetudinario; la 
giurisprudenza, interpetre della prima, manifestazione del­
l'altro, è l'istrumento necessario della giustizia, e vive di 
quella vita perenne che perennemente ritrae dalle intime 
attinenze del diritto con la vita reale. Se l'opera sua si 
arrestasse, si arresterebbe non pure la scienza giuridica, 
che l'amministrazione stessa della giustizia. La. infinita 
varietà dei casi pratici da decidere trover~bbe di rado 
nella legge una risolu~ione letterale; i giudici sarebbero 
sovente costretti a rifiutare il loro. giudizio pel silenzio, 
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la oscurità () l' insufficienza della legislazione, e quello che 
oggi è colpa e diniegodLgiustizia, diverrebbe fenomeno 
frequente e ineluttabile necessità. 

IX. È un grande, ,ed importante studio, signori; quello 
che attiene alla storia ideale e reale della giurisprudenza. 
È : attraente, quanto istruttivo, il seguir questa a traverso i 
secoli, neL diritto romano, nel medio evo, nel rinascimento 
degli studi classici, nel riordinamento degli ~tati, nelle 
legislazioni moderne; vederne per ciascuna epoca, secondo 
le diverse condizioni del diritto .e della legislazione, la 
influenza e il valore; segnare le cagioni e gli effetti' del­
l'opera sua, conservatrice sempre e progressiva a un 
tempo; rilevare il carattere generale onde è distinta, ciò 
si è, l'unione della filosofia e della storia, che costituisce 
l'unità della giurisprudenza ~uropea, sÌ per la formazione, 
che per la interpetrazione e l'applicazione delle leggi. 
Ma è studio codesto ,che non può esser compref:lo nei limiti 
di un discorso. 

lo non' intendo nemmeno riandar qui la questione 
tanto dÌhattuta in sul principiare del secolo fra la scuola 
storica e la filosofica, intorno alla preferenza del diritto con­
suetudinario al diritto scritto, o di que~to a' quello. Il fatto 
harisolutb l'accademica questione. I codici non si evitano 
enon si' formano, perchè i giureconsulti li disdegnino 
o li desiderino. Sono i bisogni generali di un'epoca che 
li reclamano, la cessazione dell'arbitrio nel governo delhi 
giustizia che li rende necessari, il sentimento àell'unità 
nazionale che li esige, gli avvenimenti politici che li 
compiono. L'Europa moderna, avida di libertà" e di or­
dine, ha preferito, e con ragione, la stabilità delle leggi 
e la uniformità dei codici 'alla varietà delle consuetu­
dini,' alla incertezza delle opinioni. Ma la dotta polemica 
fra le due scuole ha rifermato due concetti e due',fatti, 
che non, vogliono essere obliati.ll primo, che il diritto 
non è creato dalle leggi scritte e dalle loro disposi.. 

http:bliati.ll
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zioni. Queste non sono chela espressione e la parola 
del diritto, applicate a peculiari condizioni e ,speciali bi­
sogni; o ,sia il diritto recato in atto con regole, deter­
minate, con formole èompendiose, con particolari -precetti. 
Il ,secondo, che queste formole e questi precetti non potendo 
nè tutto prevedere, nè tutto comprendere, hanno bisogno" 
onde essere applicati alla infinita varietà che s'avvera nei 
casi e nei rapporti umani, di una continua interpetrazione 
scientifica, la quale cavi da essi quanto contengono, e d,alla: 
lettera, spesso sfigurata e volgare, tragga in luce la in., 
tenzione tutta e la estensione della legge. ' 

È stato opportunamente notato, che perla mente 
suprema la quale creò e. regolÒ l' universo, ilconcett6 
delle leggi che ne dovevano produrre l'ordine e, l'armonia 
eIa loro applicazione a tutti gli atomi del' creato, fu­
rono un pensiero e un atto 'solo. Ma nella mente limitata 
dell'uomo la cognizione del principio che costituisce la 
legge, si trova di gran' lunga lontana dall' applicazione' 
ai fatti complicati e variabili, di cui essa deve regolare 
il giudizio. Codesta distanza viene colmata dalla giuris­
prudenza. Parola viva ed incessante della legge, la giu­
risprudenza è fa dottrina che viene dopo la legislazione, 
la scienza che svolge ed ~pplica l'atto legislativo. Da qui 
l'antico aforismà di Bacone, .« la giurisprudenza essere 
l'ancora della legge, come la legge è l'ancora dello Stato »; 
e il'più recente detto di Portalis, « et:;sere la giuri spru­
denzap,ecessaria quanto la legge ». Da qui il fatto, che 
a fianco diogni legislazIone si svolge sempre una giuris- \ 
prudenza, che l'esplica e l'attua. La storia fa testimonianza 
di questa_ verità: tollerate ne ricordi qualche esempio 7. 

i. Il tentativo di compilare, noi diremmo di codificare 
il diritto civile, fallito a Cesare, riuscÌ un secolo dopo a 
Adriano, per quanto almeno si atteneva al diritto onorario. 
Per suo ordine, Salvi o Giuliano raccolse i diversi edittI pub­
blicati sino a quel giorno e le moltepli ci deliberazioni pas­
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sate in uso, e ne compilò l'Editto perpetuo" « Edictum per­
petuum»; che divenne legge dell'impero, con obbligo ai 
magistrati di conformarsi alle disposizioni che vi erano, 
contenute, e se qualche caso non preveduto si presentasse, 
deciderlo per analogie ed induzioni secondo le regole nello 
editto stabilite. Non pertanto l'editto perpetuo non arrestò 
l'opera deHa giurisprudenza; ne f~ quella anzi l'epoca clas­
sica,e parecchie delle opere Hcritte dai più insigni giu­
reconsulti·' che fiorirono in quel secolo, quali Pomponio" 
Gaio, Paolo, Ulpiano, intesero appunto al commento del-
l'editto: « Li ber ad edictum 8 ». ' 

Quattro secoli dopo l'editto perpetuo, Giustiniano com­
pilò, o meglio fece compila're quell' immenso testamento del 
diritto romano, che si contiene nel Codice, «Codex Iusti­
nianeus », raccolta delle costituzioni imperiali, nel Digesto 
« Digesta vel pandectae », collezione di tutta la giurispru­
denza romana, cavata dai frammenti di trentanove fra i più 
illustri giureconsulti, e nelle Istituzioni, « Institutiones vel 
institnta », specie d-'introc1uzione alla scienza del diritto 
edesposizidne compendiosa dei princip1 che la reggono. A 

, ciascuna di queste opere diede forza ed autorità di legge, 
e credendole bastevoli a tutti i - possibili casi della vita 
sociale, egli che discuteva e legiferava sulla Trinità, in.,. 
quieto e pauroso quale era, t~mette che divenisser"o og­
getto di interpretazioni e di commenti. Vietò quindi ai 
giur.,econsulti, di apporre commentari alle sue leggi, di 
« oscurarle, come egli si 'espresse, colle loro osservazioni 
prolisse, ,siccome era avvenuto pel diritto antico », e ri­
serbò ,a lui solo la facoltà di spiegarle ed interpretarle: 
'« soli auctoritati augustaeconcessum est, leges et condere 
et interpretari 9 ». 

Ma la volontà degli uomini, per despoti che sieno, 
non basta a vincere la natura delle cose. Pochi mesi dopo 
la pubblicazione del Codice comparvero le cinquanta deci.,. 
siani, « Quinquaginta decisiones », intese a risolvere qui~ 
stioni che nella lettera delle leggi pubblicate non trovavano 

, . 
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soluzione. Poi vennero le novelle, « N ovellae »,che 'sovente 
modificavano il Digesto, le Istituzioni ed il Codice,e pes­
simo dei mali, non mancarono risoluzioni in forma di leggi 
per decidere liti e questioni pendenti; onde pesa sulla 
memoria di Triboniano l'accusa di aver fatto traffico del 
suo potere, e di. aver venduto leggi e sentenze. 

La esperienza mostrò così la impossibilità dell'assurdo 
decreto. Giustiniano stesso ne rivenne. Ne rivenne timida­
mente secondo il suo carattere, permettendo solo metodo 
di commento i « paratitoli »,consistenti nello spiegare un 
titolo delle leggi con l'altro. Ma pur sostituendo questo 
metodo alla troppo sciolta disputazione del foro, determinò, 
e non in stretti confini, gli oggetti della nuova giurispru­
denza, cui nOI: tolse il nome di ,supplemento alla legge, 
ed assegnò per guida, la scienza dei nomi, menO come 
cognizione dei segni e ,delle parole, che come base della ' 
scienza delle idee nelle parole contenute,; la storia, ol;l.de 
legare il presente al passato e all'avvenire, e le leggi più 
nuove con le ant!che e le più antiche con le nuove spie­
gare ;la filosofia o ragione delle leggi, onde intender 
di queste la mente e la volontà, e applicarle ai casi non 
letteralmente previsti per identità,similitu'dine od analo­
gia; l'uso infine del giudicare onde scorgete eseguire il 
sistema più generalmente ricevuto nella loro interpret~ 

\ zioneed applicazione lO. 

lo non credo che la nuova scienza giuridica abbia' 
segnati altri ,metodi d' interpetrazio~e, che quelli rac­
colti nel Digesto dalle opere degli antichi giureconsulti, 
e, ad Onta del suo primo divieto, indicati e raccolli<;ìndati 
da Giustiniano, nè credo abbia assegnato alla giurisprudenza 
scopi ed obbietti diversi. Ma quello che ognuno sa, è 
che queIl'insegnam'entonon rimase sterile. Infipiti commenti, 
per ognuna di quelle forme, sono stati, da tredici secoli 
in qua e sono tuttora scritti sulla collezione giustinianea 
e sulla legislazione romana, che « ad onta delle rovine della 
repubblica e della imperiale dominazione, è rimasta maestra 
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di ogni altra legislazione; ·che stette salda innanzi al tor­
rente dei barbari, e seguitando ad esser legge pe' vinti, 
modificò di. grado in grado il dirit~o e i costumi de' vin­
citori; e che sta tra le moderne legislazioni come monu­
mentoperenne, e come scuola eterna de' giureconsulti e de' 
pensatori ». 'Dai glossatori alla scuola filosofica di Vico e 
dei suoi seguaci, dai dommatici alla scuola storica di Sa­
vigny. e dei suoi' continuatori, gl' immensi lavori, di cui è 
stato .ed è obbietto il diritto romano,hanno contribuito 
e contribuiscono a formare la gran copia di giurisprudenza, 
onde è nutrita la scienza giuridica dell' Europa moderna, 
e che ogni giorno viene invocata a spiegazione e commento 
delle leggi attuali. 

XI. In tempi a noi VICInI riapparve, signori, e con 
maggior vigore, l'avversione alla giurisprudenza pratica 

'ed interpretativa.' Ed era ragionevole repugnanza per 
quell'immenso cumulo di leggi, tradizioni ed' opinioni ve­
nuto su da secoli, da popoli ed interpetri diversi, che 
teneva luogo di legge e rendeva arbitrario affatto il go­
verno della giustizia; ragionevole ancora più riguardo al 
diritto penale, che per sua natura ha bisogno di maggiore 
stabilità e certezza, e non lascia campo a supplementi ed 
analogie. Le generose proteste del Beccaria traevano dal 
tempo una grande opportunità. Ma era in sostanza una 
esagerazione che si sostituiva 'ad un'altra 11. 

È stato :detto che il genio tende sempre alFunità ed 
alla semplicità, ed è un bene; ma in legislazione il genio 
così operando consulta d'ordinario più. sè medesimo, che 
i bisogni ai quali deve provvedere. Federigo lIdi Prussia 
voleva un codicè. semplice, popolare, talmente completo 
che il giudice potesse trovare in Jun testo preciso di legge 
la decisione di qualsiasi caso particolare. Epperò scriveva 
in un ordine di gabinetto del 1780:« Se io giungo. allo 

" scopo che mi propohgo, 	certamente i giùreconsulti perde­
rannomolto della considerazione che loro procura l' arte 
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misteriosa che esercitano; avremo min,orp.umero di av.vo­
cati, ma in cambio maggior numero di negozianti1',di mani-:­
fattori, di artisti utili allo Stato ». Eppure, il codice Federigo, 
compilato dal suo ministro Coccei, pubblicavasi n.el 1751; 
dopo il 1780 Cramer, gran caùcelliere di Prussia, era inca~ 
ricato della compilazione di un nuovo codice: quello del 
1751, pur carìco di commeri~i, non rispondeva più ai bisogni 
del tempo. . 

Nel 1813 la Baviera pubblicava il suo codice penale, 
.	frutto di medi't~zioni. decennali di un gran numero digiu­
reconsultì ed uomini di Stato,. e imitando, Giustiniano 
vi poneva in fronte un decreto, col quale erà espressa­
mente vietato ad ogni giureconsulto di stampare su quel 
codice verun commentario 12. Ma in meno di quattro anni, 
nel 1817, fu necessario pubblicare oltre cento novelle e 
decreti per chiarire modificare completare il codice penale 
del 1813. 

È fama che N apQleone cui la storia ha lasciato il nOme 
di gralide,al vedere il primo. commento al suo codice civile, 
abbia esclamato: «.moncode est perdu ».Tuttavia il codice 
'Napoleone non si è perduto per 1'infinità dei commenti che 
l'hanno illustrato, e per la gran copia di giurisprudenza che 
visi è raccolta, e tuttodì .vi si raccoglie intorno. Sorretto 
invece da questa che, cOll i p'rogressi della scienza e della 
legislazione, _ lo ha tenuto in armonia' al tempo ed ai 
bisogni nuovi, è rimasto e rimane ancoràil più grande 
monumento legislativo d~l secolo, e. ilmode'llo e la base 
di quasi tutti i codici moderni. Certo la giurisprudenza 
non ha alterato, nè distrutto i precetti e le disposizioni 
del codice francese. La scienza ha additato le modifica­
zioni che esso ha subìte, ma è il potere legislativo .che, 
con molte leggi speciali, ha modificato o mutato parec­
chie disposizioni di'qùel codice. I commentatori Iionhan 
fatto, che interpetrarlo ed illustrarlo. La giurisprudenza 
ne ha svolto i principì e le applicazioni, egli ha dato vita 
e attualità ;ne ha rivelato le difficoltà, preparato, i mi­

4 
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glidramenti, .e ',gli ha conservato quel vigore ~quella 
efficacia, senza di cui sarebbe rimasto lettera morta, ai 
bisogni della nuova vita sociale affatto insufficiente. Nè 
diversa è stata la sorte dei codici e delle leggi pubblì­
cate . dopo il codice france se. 

'Il nostro codice civile conta meno di quattro lustri. 
Venuto dopo altri molti,poteva ,aspirare con miglior ra­
gione' adavverar8 il voto di' Federigo II, se quel voto 
potesse doventar mai una realtà. Tuttavia non vi è parte di 
esso che non :sia stata oggetto di commenti, di interpreta­
zioni,.digiurisprudenza. Gabba ne commenta sapienteménte 
il titolo della r:etroattività; Mazzoni, i diversi titoli dei 
contratti e delle successioni;. Mantellini, lé su~ relazioni 
con lo Stato, ed altri in.signi giuristi meditano e scri­
vono sovra altre parti di quel civile regolàtore degli 
immensi rapporti umani. ,Lo stesso avviene per gli altri 
codici, non escluso. il penale, comunque meno capace 
di svolgimenti, meno bisognevole Pi esplicazioni. N è vi 
è legge speciale che non fornisca argomento a disserta­
zioni e commenti. La raccolta stes~a dei pronunziati resi 
dalle Corti e dai Tribunali, e il grande numero dei' gior­
nali giuridici.che quei pronunziati pubblica e discute, 
non sono che prove permanenti dell' universale bisogno 
che 'si ha di una giurisprudenz0-, graduale compimento 
alla legge. 

XIL Vi è dunque, signori, non pure pel diritto storico, 
che pel diritto$critto, una giurisprudenza rispondente sem­
pre al tempo·ed allo stato della legislazione: giurisprudenza 
ehe non: crea e. non muta la legge, non esce dai confini 
giu:ridici e non attenta al potere del legislatore,ma dalle 
leggi stesse·naturalmente deriva; nasce con esse, le. ac­
compagna nel loroco~so, è loro necessaria per renderne 
possipilela retta intelligenza e la giusta applicazione. Questa 
giurisprudenza, io l'ho detto e non temo ripeterlo, è, come 
tutte le umane cose, essenzialmente progressiva; ma lo si 
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noti bene, progressiva non nel senso che prevenga o alteri . 

la legge, ma progressiva come il diritto da cui è ispirata, 

come le. leggi cui serve d'interpetreeche le une le altre 

si rischiarano e si completano,come la .scienza da cui at~ 


tinge guida e consiglio. Chi invero volendo oggi inten­

dere.e commeIltareun testo del diritto romano,oserebbe 

arrestarsi ai glossatori, a Irnerio ed Accursio·,. od .anC11g 

a Bartalo· e Baldo per capi chesieno della scuola italiana" 

e trascurare orinnegare le conquiste e le ·.scoverte ·di 

Ginque secoli di lavoro e dI scienza? Chi volendo interpe­

trare un testo del ·codice Napoleone, o risolvere unaque­

/ 


stione di diritto che vi si attiene, ardirebbe affidarsi ai 

timidi commenti. del Rogron 'o alle sterili note del DelviA"" 

court, e trasalldare i tesori di scienza giuridica e ·di giu .. 

risprudenza che sison venuti accumulando col 'progresso 

de' tempi? D'altronde la legge è immobile, e l'uomo cam;­

mina; la legge è sorda, e l' uomo reclama. La giustizia 


. non Pl!ò arrestare la sua azione. È la' giurisprudenza, 
arte gior~aliera e perenne dell'equo e del buono, che è 
costretta a seguire l'attività umana. Essa interviene per 
tenere la legge in armonia col tempo. Ispirandosi, ai prin.; 
cipì che la informano, l'armonizza con i progressi, del.. 
l' intera legislazione; investigandonee ,seguendone la mente 
e la ragione, decidei casi im,preveduti, provvede ai nuovi 
rapporti ed alle nuove esigenze della società civile 14. 

'La difficoltà non sta nell' opera della giurisprudenza, 

supplemento necessario della legge, non nella indole sua 


,essenzialmente progressiva, condizione natUrale di ogrii 
umana cosa, ma nel fare che essa non trasmodi, non 
usurpi, e rimanga nella sua giusta misura. Codesto uf,;, 
ficio çlifficile, quanto necessario?, nel ·nostro ordinamento 
giudiziario è affidato alla Corte di cassazione, ed è nel-o 

o l'adempimento di esso che pare tutta la sua «nobilitate», 
per servirmi di una frase di Dante .. 
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XIII. Ho avuto, signori, plU volte occasione di dirlo, 
e nii occorre ancora questa volta di ripeterlo: la Corte di 
cassazio,rie, uno dei più grandi istituti negli ordini dello 
Stato, compie nell' esplìcamento del suo mandato quattro 
uffici, gravissimi. C1;tstodisce il potere legislativo e ]0 difende 
dalle usurpazioni delle autorità giudiziarie, col rescindere 
ed~annullare ogni pronunziato di queste, che violi la leggé 
o ne faccia falsa applicazione .. .custodisce la indipendenza 
giudiziaria e.la tutela da ogni estraneo ingerimento, col 
provvedere a che l'ordine' giudiziario trovi in sè medesimo 
tutto quanto occorre p.er. co'mpiere le sue funzioni. Custo,,: 
disce i limiti del potere per ogni autorità, col regolarne 
le competenze, risolverne i conflitti, mantenere ognuna 
uellà cerchia deUe proprie attribuzioùi. Custodisce l'unità 
deldititto e l'uniformità della giurisprudenza, col richia­
mare a norme comuni ed uniforrrii la interpretazion'e ed ap­
plicazione della legge 15. 

Gli scopi della Corte di cassazione si co.mpendiano, 
cosÌ, tutti nel mandato supremo di serbare l'azione di ~gni 
autorità nei suoi legali confini: «Servare rnodum,fìnesque 
tenere ». Questo mandato essa 1]0 compie innanzi tutto 
nel suo- .ordine, medesimo, nell' ordine giudiziario. Allo 
stesso modo che tienfermi i limiti del potere fra ciascuna 
autorità, col negare ogni giu;ridico effetto a qualsiasi atto 
che ecceda le facoltà di chi lo pone in essere, serba i li- . 
miti del potere giudiziario e gl' impedisce di sostituire la 
ragione sua personale alla ragione della legge, o· soffocar 
questa sotto' la influenza degli usi e delle tradizioni locali, 
coll'annullare e rescindere ogni pr~onunziato che violi il 
precetto legislativo, o erroneamente l'applichi a, fatti che 
non vi sono compresi. _ 

Ho inteso risollevaredi sovente il disegno di sosti­
tuire alla Cassazione la terza istanza; ma per verità io 
credo mal posta in questi termini la questione, ed in­
solubile così posto il problema. I dué istituti hanno ori­
gine, funzion\ e fini diversi. E fu sagace quanto giusta 



.....: 29­

l'osservazione di quell'egregio giureconsulto che abbiamo 
tutti rimpianto, il Pisanelli,quando scrisse: « che l' or­
dinamento della suprema Magistratura del Regno, in­

. torno alla quale da venti anni si discute, avrebbe avuto 
. ed avrebbe minori difficoltà, sei difensori della terza 
istanza si persuadessero, che per raggiungere il loro in­
tento non sono costretti a combattere la Corte 'dicass'a­
zìoue, ma il sistema del doppio grado di giurisdizione che 
ha distrutto il terzo, e che, quando che sia, si modificherà 
pur esso, ma non già per ril)igliare il fardello che hagft­
tatovia, per divenire sì belie ancor più leggiero e spedi,to. 
La Corte di cassazione nasce da un' bisogno diverso da 
quello che s'intende soddisfare con la terza istanza, può 
vivere o perire con o senza eli questa, ed al rinnovamento 
della terza istanza, se mai fosse possibile, torna indiffe­
rente la vita o la morte della Cassazione 1~ ».• 

Se non che, signori, lo sparire della Corte di cassa- ' 
zioue lascerebbe un grallde ed irreparabile vuoto negli 
ordini civili. Chi si attentasse a togliere di mezzo questo 
grandè istituto, o a modificarne sostanzialmente le funzioni 
ed i congegni, cl,istruggerebbe nonsoItanto una grande 
tutela di giustizia e di eguaglianza nel diritto, ma uu forte 
. presidio eli libertà politica e di unità nazionale. Ho' detto 
presidio di libertà politica, perchè la libertà vive per la netta 
disfribuzione dei poteri, e questa non può essere meglio e 
con maggiore imparzialità garentita e serbata che dann 
magistrato, il.quale, senza fini politici e nel puro interesse 
del diritto e della giustizia, custodisca e mantenga i confini 
di ogni autorità; . Ho soggiunto presidio di unità nazionale, 
perchè l'unità delle nazioni si cementa e sostiene princi­
palmente con l'unità del diritto e della legislazione, e questa 
unità non si stabilisce' e non si conserva se non per l'opera 
di un magistrato a tutti superiore, che avendo come suo 
precipuo mandato la custodia della legge, ne renda uni­
formi per tutti la intelligenza e l'applicazione. Che 1'in­
tendere e l'applicare la legge si ab bandoni ai singoli tri­
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bunali, non 'contenuti e diretti da un regolatore comune, 
e se pureistituii'ete, a tutela dei" litiganti,una terza o 
quarta istanza, il diritto perderà 'ogni tradizione scientifica, 
ogni concreta stabilità. Lo si vedrà cangiare a 'seconda 
delle cause; decisioni 'e giurisprudenze disformi si crèe­
ranno e l'unità della legislazione scomparirà dinanzi agli 
usi, ed alle' tradizioni locali, alle scuole ed ai costumi di­
versi. Ne abbiamo già un pericolo ed un esempio nell'ibrido 
sistema di un organamento giudiziario a più Cassazioni. 

: XIV. Non accade qui istituir confronto fra i due si­
stemi della Cassazione e della terza istanza. Ho avuto in 
altre occasioni il dovere dj ampiamente discorrerne, ma 
non è fuori del presente argomento il notare, che il sistema 
della terza istanZa non risponde all'ordinamento dei nostri 
giudizi, ad attuarlo bisognerebbe mutar~ tutto il vigente 

. procedimento,~ giudiziario; e non soddisfa ai due bisogni 
giuridici, 'cui più direttamente mira la Corte di cassazione. 

]t per, vero, signori, 11 sistema delle tre istanze, per la 
sua indole e pel principio che lo informa, presuppone che' 
la « res iudicata» debba risultare da due pronunziati con­
formi', di maniera che, ogniqùalvolta la sentenza de' se­
condi giudici sia à.isforme da quell~ dei primi, si apra 
l'adito al terzo giudizio, nel quale l'una o" l'altra venga 
approvata. Non vi sarebb.e altrimenti ragione di prefèrire 
la terza sentenza alle altre due, nè sulle altre essa offri.... 
rebbe guarentigie maggiori di legalità e di giustizia. Ma 
appunto perchè nel sistema delle tre istanze la « res iu~ 
dicitta »deve trovarsi in due sentenze conformi, esso non 
èlogicamente conciliabile con quegli ordini giudiziari, pei 
<].uali la istruzione delle cause può non essere tutta com­
piutanel primo grado, e sia consentito di variarla od 
aggiungervi nel secondo, e nel terzo. Se lò stato della 
causa 'e le prove dei fatti dopo il primo giudizio vengano 
come che ,sia a cambiare, l'ultima sentenza, che pur nella 
parte dispositiva rispondesse all'una o all' altra delle due 
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precedenti, sarebbe dall' una e dall'altra intrinsecamente 
diversa, perchè diversa la ragione del decidere, diverso 
iLfatto su cui risulterebbe fondata. 

Due regioni d'Italia, prima della unificazione dello Stato 
e delle leggi,ebbero il sistema delle tre istanze, quella 
che soggiaceva al dominio pontificio, e quella chesog­
giaceva all' austriaco. Nella legislazione pontificia, ogni 
grado di '. istanza ammetteva una nuova istruzione. E però, 
siccome è stato con molta giustezza osservato, al pregio 
tanto magnificato della doppia conforme, njente più fi~ 

maneva. che la parvenza ed, il nome. Imperocehè i giudici 
del secondo e del terzo grado non sentenziavano della 
causa" quale era stata ,presentata ai prim,i giudici, ma 
sentenziavano di una causa che, per n,ovità di. fatti,di 
documenti e di pro.ve,emergeva ben altra da quella già 
vagliata e decisa. Il regolamento austriaco" per contrario, 
non faceva luogo che ad una istruzione sola , e questa.' 
innanzi ai primi giudici, e senza che mai fosse lecito" per 
verun pretesto o ragione, integrarla o moçlificarla negli 
stadI ulteriori. Se non che onde ottenere che la istruzione 
non rimanesse monca, difettosa, imperfetta, si era larghi 
nel primo grado di ogni t;naggior tempo, e" prorogazioni 
e condoni di contumacie e, rimissioni in: pristino veni­
vano,senza numero e senza ritegno, concesse. , 

I nostri codici non esigendo per la' còstituzione d'el' 
giudicato la doppia conforme, han tolto dal primo grado 
d'istanza quelle' sconfinate larghezze, per' le quali' i t~r­
mini erano pressochè indefiniti, prorogabili sempre per 
mesi e per anni. Ma non vietano che la seconda istanza 
migliori e completi nella istruzione la prima; che anzi con­
sentono nella seconda qualunque elemento. nuovo sÌ in 
fatto. ,di prove che di eccezioni. Epperò 'il giud)zio di terza 
istanza, se per esso si, intenda raggiungere la «, doppia 
conforme », come pur si pretende, è con i nostri metodi 
d'istruzione affatto inc'onciliabile. Acl istituirlo bisogne­
rebbe mutare, con la legge sull'ordinamento giudiziario,. 



-32 ­

il codice .diprocedura, e sostituire al metodo attuale oil 
regolamento pontificio con le indefinite lungherie delle liti} 
i p.rofusi dispendi e' le varia~ioni continue di decisioni e di 
sentenze; .o ili'egolamento austriaco co] corredo, per tutto 
il primo giudizio, delle antiche proroghe e delle loro per­
petue appendici. Or io non credo che quando tutta Europa 
tende,a rendere più sciolti e spediti i giudizi, voglia l'Ita­
lia, sotto nome di progresso e di riforma, restaurare' vieti' 
sistemi e antiquate diSposizioni già andate in disuso. 

XV. Ma il punto ove è maggiore la differènza fra i due' 
sistemi, si rivela nella doppia natura delle questioni che 
ogni sentenza è chiamata a decidere; l'una del fatto ca­
gione, della lite, l'altra del diritto secondo il quale codesto 
fatto deve esser deciso. Le cose fin qui discusse riflettono 
principalmente la questione di fatto, la quale per la natura 
delle cose rimane sempre nell'arbitrio e nell'estimazione 
del giudice: «in ,arbitrio est iudicantis ». Ma la questione 
di diritto, in un paese che ha codici e leggi scritte, e dove 
la potestà di farle spetta per eccellenza al potere legislativo; 
separato affatto e distinto dal potere giudiziario, non può 
essere all'arbitrio del giudice affidata: arbitrio che diver­
rebbe ben presto dispotism'o, più odiosoperchè più vario. 
Toccando codesta questione alla podestà della legge, al­
l'autorità della' legge deve esserne riservata la risoluzione: 
«)egis auctoritati reservatur »; e questa deve avere or­
gani propri che ne invigilino la legale verità ed esat­
tezza. D'onde la necessità che la sentenza del secondo 
grado, sebbene non sindacabile nella estimazione del 
fatto,e nei criteri del merito, sia nondimeno passibile di 
annullamento, se mai dalla procedura b dalla decisione 
ab bia la legge patito offesa in uno de' suoi elementi es­
senziali. 

A questo ,fine la terza istanza è affatto insufficiente. 
Chiamata non soltanto a paragonare conIa legge le 
condizioni del' fatto, quali furono ritènute nelle sentenze 
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a lei denunciate, ma in un tempo medesimo a censurare 
e correggere a proprio seLino i convincimenti e i criteri 
dei primi e dei secondi giudicI, può, come ogni altro tribu­
nale di merito; facilmente trascorrere a conclusioni falsate 
o abusive in diritto, e sostituire alla legge l'intima con­
vinzione del magistrato. In quella unione del giudizio 
del fatto col giudizio del diritto, rare volte o non mai si 
lascia scorgere quale influenza abbia esercitata sui giudici 
la impersonale intelligenza della legge, e quale nella in­
terpretazione della legge là morale persuasione degli animi 
loro. Molteplici d'altronde, per necessità di cose, i tribu-, 
nàli della terza istanza, facilmente dominati dalle ispira­
zioni, dalle dottrine, dalle consuetudini locali, non hanno 
nè unità di indirizzo, nè uniformità di giurisprudenza a 
poter creare e' raffermare. 

Ora, signori, è nel conseguimento di questi due fini 
che peculiarmente rilevasi la eccellenza del sistema di 
cassazione sopra l'altro che gli si vorrebbe contrapporre~ 
E per fermo, egli è vero che nel nostro ordinam ento giu­
diziario il giudice non è, e non deve essere che l'organo e la 
parola della legge; onde il comune detto: quella legge esser 
migliore che lascia meno alrarbitrio del giudice, e quel giu­
dice ottimo che 'meno se ne permetta. Ma siè visto come 
il bisogno della interpretazione hasca contemporaneo alla 
legge., e la giurisprudenza sia ausiliatrice perenne della 
legislazione. Fra la legge, precetto generale ed astratto, e 
la sua applicazione al caso speciale, fatto singolare e con­
creto; è mestieri intervenga sempre l'intelletto del giudice, 
che interpretando il precetto generale ed astratto lo ap­
plichi rettamente al caso concreto. In questo lavoro d'in­
terpretazione ed applicazione è ben facile che la ragione 
personale prevalga alla ragione scritta, e', che la legge 
rimanga sopraffatta dalle opinioni; più dannose quanto 
più varie e discordi. Per ovviare a questo ,male è stata 
creata la Corte di cassazione, tribunale esclusivo del di­
ritto; istituito, come ben conoscete" meno nel fine di com­

5 
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piere fra i litiganti il dovere pratico della giustizia e di 
rendere a ciascuno ciò che gli spetta, che in quello più 
generale d'i dichiarare la legge rinviando ad altro giudice 
ilcòo;:tpitodi applicarla, mantenerne inviolato 1'impero 
richiamando all'osservanza di essa il giudice che, anche 
per. le seduzioni della sua ragione, se ne sia allontanato, 
serbare l'uniformità della giurisprudenza la mercè di re­
sponsi, che- resi nella pura contemplazione del diritto, 
creino per esso una specie di algebra; e come è stato ele­
gantemente detto, nel fine di fare della legge una persona 
morale. avente un interesse proprio, che offeso, bisogniven­
dicare, ferito, restaurare 17. 

XVI. Questo alto officio è a voi affidato, signori, con 
poteri ancor più ampi di quelli onde era stato prima inve­
stito il Tribunale di cassazione ed in confini più larghi di 
quelli· concessi ad ogni altra Cassazione. Nel primo ordi­
namento del Tribunale di cassazione, voi lo sapete, non era· 
dato alle sezioni unite di esso il risolvere definitivamente 
il. punto di diritto, sul quale si fosse avverata discordanza 
. fra il suo pronunziato e quello del giudice di rinvio. Siccome 
dubbio di legge, ne era stata riserbata la risoluzione al 
governo, in' forza di ordinanza o di decreto: pessimo sistema 
che faceva intervenire il potere esecutivo nella decis'ione 
delle liti, e che non sarebbe stato migliore se invece 
d~l potere ese'cutivo .vi avesse faUojntervenire il legis­
lativo. Oggi il vostro pronunziato a sezioni riunite r,isolve 
definitivamente la questione' di diritto, ne ferma, pel caso 

. speciale, . autenticamente la interpretazione e serba al po­
tere giudiziario la piena decisione della lite, senza veruna 
ingerenza od intromissione di altri poteri. Nè questavo­
stra facoltà si restringe, come prima, alle sole materie di 
diritto privato. Dopo la legge del 20 marzo 1865, esso si 
estende a tutte le relazioni di diritto fra il cittadino e lo 

. S~ato, le quali formavano già materia del contenzioso am­
ministrativo; e dopo la 'legge del 31 marzo 1877, cui si 
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liga una delle principali glorie del Ministro che la pro:' 
pose, comprende ben anco la risoluzione dei conflitti'di 
attribuzione fra il potere giudiziario e l'amministrativo. 

Voi avete scru polosamente eseguito il difficile' manda t'o 
. in tutte e tre le parti del diritto cui si estende la vostra 

giurisdizione. NeJle materie che si attengono al diritto cO~ 
mune, penale, civile e commerciale, p~sti fra altre quattro 
Cassazioni più ant~che, voi avete cercato, per quanto era 
possibile, di tenere la giurisprudenza vostra' all'unisono 
d.ellealtre, di uniformare i pronunziativostti alla più 
accettata maniera di giudicare e di decidere. N elle materie 
di diritto speciale alla nostra Corte deferite, siete perve~ 
nuti a costituire una giurisprudenza non blanda, nè severa, 
rispondente alle leggi che le servono di base,e le quéilipiù 
di ogni altra abbisognano di uniformità e certezza nell'appli­
cazione. Nella parte più nuova, più complicata e difficile 
del vostro mandato, quella che comprende i conflitti 
di attribuzioni e ladesjgnazione dei confini fra il potere 
giùdiziario e l'amministrativo, siete pur giunti a segnare 
una giurisprudenza che si tiene lontana dagli estremi, non 
sagrifica il diritto dell' individuo alla onni potenza dello Stato, 
nè l'alta missione di questo' all' interesse individuale; ma 
secondo lo spirito e la lettera della legge, ,lascia·all'auto­
rità amministrativa libera facoltà di governare ed ammi­
nistrare, secondo crede, nello interesse pubblico, e serba 
~ad un tempo all'individuo la protezione della legge e la tu..; 
tela giuridica del diritto. . 

CosÌ facendo siete rimasti negli stretti confini .delvo­
.stro ufficio. Avete applicato la legge, non secondo desiderì 
ed intere'ssi, ma così come è scritta e voluta dal legislatore; 
e dove d'interpretazione vi è stato bisogno, l'avete attinta 
non a criteri politici, peste della giustizia, ma a criteri 
puramente e schiettamente giuridici. La giurisprudenza 
che siete venuti svolgendo, non si è ispirata a progressi 
«vagheggiati », ma ha seguìto i progressi « avverati» della 
legislazione; a questi si è informata, e questi ha applicato 
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ai casi nuovi e sempre, variabili della vita sociale. Le 
norme che vi sono servite di guida, le avete tolte, non 
da utilità e convenienze, qualunque nome si avessero, ma 
dalle regole d'interpretazione quali ci vennero tramandate 
« da quella generazione di uomini nuova ammirabile, intre­
pidi incorrotti liberi sotto mostruosa tirannide », che furono 
i giureconsulti romani ; quali vennero segnate nel libro 
proemiale, che doveva precedere il codice Napoleone; quali 
sono accennate nelle disposizioni preliminari del codice 
civile,accolte universalmente ed insegnate dalla scienza 
gi uridica 18. Ed ove vi è apparsa la necessità di un prov­
vedimento nuovo, non avete prevenuto sulla legge, ma 
per impedire appunto che la giurisprudenza, necessità 
giornalierà, la prevenisse, ne avete, nei limiti delle vostre 
attrihuzioni, accennato il bisog'no, e richiamato su di esso 
l'attenzione del legislatore e del governo 19. 

XVII. Nè sono stati fortunatamente inascoltati i vostri 
voti. Si era, o signori, più volte notato che l'opera del­
l'unificazione legislativa cui si dIede tanta mano nel 1865, 
non poteva dirsi tutta finita, e che 1'esperienza di oltre 
tre lustri rivelava la necessità di modificazioninon lievi 
nel codice di commerciò allora pubblicato, nel codice di 
procedura civile, e più grandi e più urgenti ancora nel 
'codice di procedura penale. E già un nuovo codice di com­
mercio che ripara quelle mende, e dell'antico più perfetto, 
è stato pubblicato, ed è in vigore. Sul codice di procedura 
civile vi sono proposte, e progetti per emendarne "le parti 
più difettose. Parecchi titoli del codice di prOcedura penale 
sono stati rifatti e migliorati; ed io confido che 1'onore­
vole Ministro per la giustizia lo riformerà per intero' di 
coriserva col nuovo codice' penale, al quale dovrà servire 
di, necessario complemento 20. 

La condizione dei tempi aveva rivelato; che di emende 
e modificazioni avesse bisogno ancora più la legge sull'or­
dinamento giudiziario, meno per mutare l'ordine deigiu­
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dizi, che per vieppiù assicurare la dignità e· la indipen­
denza della magistratura, e tenerla guarentita dalleinfluenze 
corrompitrici, secura daUe malignità e dai sospetti. Ed il 
tema del riordinamento giudiziario è divenuto uno dei 
maggiori problemi dell' epoca, il quale sarà con facilità 
ed . utilità maggiore risoluto, se sapremo mostrarci meno 
proclivi a mutare l' ordine dei giudizi, che sarebbe un 
male, e più~provvidi e animosi a rilevare gli ordini dellà 
magistratura, che risponde alla più vera necessità del 
tempo; Aspettando pertanto la legge, ogni Min{stro si tra­
vaglia attorno al delicato problema, e si crede nell'ob­
bligo di provvedere ai più urgenti bisogni. Il nuovo de­
creto che richiama in vigore il Consiglio giudiziario per 
]e promozioni e le traslocazioni dei magistrati, Consiglio 
che era già andato in disuso ed al quale dovete da qui 
a poco provvedere, ne è prova 21. 

Una questione non nuova, ma resasi ora più viva e 
più imperiosa, è stata cagione àd una serie di leggi nuove, 
che destinate più segnatamente a provvedere alla sorte 
delle classi povere e lavoratrici, vengono designate sotto 
il nome non abbastanza esatto di« leggi sociali» . Certo 
non si è per noi inteso mai di provocare senza bisogno co­
siffatte leggi, e molto meno di decidere le cause a noi defe­
rite coi « principi che sarebbero o si vorrebbero tradotti in 
quelle leggi », come pare sia stato supposto. Ma non si poteva 
lasciare inosservato il nuovo problema, tacere della nuova 
legislazione che si andava svolgendo. E si credè bene accen­
nare appunto alle difficoltà dell' arduo problema, raccoman­
dare di seguirne cauti e riguardosi la soluzione, porre le 
leggi nuove in armoniacon le già esistenti, e non discostarsi 
mai dai· precetti del diritto, cui solo è dato di armoniz­
zare nella giustizia i hisogni e le esigenze·· della vita so- ' 
ciale. « Certo, si diceva, non è più rispondente alle condi­
zioni del nostro tempo il « nichilismo amministrati yo », 
che restringe di troppo l'azione dello Stato, limita questo al 
solo· ufficio di assicurare la libertà e la giustizia, e lo lascia 
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indifferente ed inoperoso dinanzi ai grandi bisogni ed alle 
molteplici esigenze deJla civiltà moderna. Ma non sarebbe 
meno pericoloso « un s'ociaIismo governativo », che allar­
gasse soverchiamente l'azione e l' ingerimento dello Stato, lo 
estendesse. al còmpito di tutto prevedère, tutto disciplinare, 
e col proposito di provvedere e sovvenire ogni singolo 
bisogno, intendesse fare dello Stato una specie di gerente 
universale, di editore responsabile della felicità pubblica. 
Fra i due ideali assoluti, l'ideale socialista « tutto dallo 
Stato », e l'ideale economista« niente dallo Stato », se 
mai potesse effettuarsene uno, per l'onore dell'umanità 
sarebbe a sperare che il trionfo spettasse all' ideale eco­
nomico. Sarebbe prova che una maggiore scienza, una 
maggiore moralità, una maggiore estensione di agi, un 
maggiore sentimento di giustizia avessero affrancato l'uomo 
dal bisogno di tutela e di aiuti. Ma se codesto ideale è inef­

. fèttuabile, lo Stato spi~ghi pure la sua azione dove essa 
appare veramente necessaria, e intervenga con leggi e 
provvedimenti sempre giusti, sagacemente opportuni. Pro­
tegga, stimoli, aiuti, soccorra pure, se necessario, lo svi­
luppamento del benessere sociale, soprattutto nelle classi 
meno abbienti" ma lasci per quanto è possibile alla ini­
ziativa privata, alle associazioni libere, all' individuo, la 
responsabilità della vita e la previdenza dell'avvenire. 
N ella cerchia legale delle associazioni, la libertà e la pre­
videnza, individuale e collettiva, compino l'opera edu~ 

catrice; lo Stato l'assista non indifferente, ma· provvido, 
non assorbente, ma giusto, equo tutore dei deboli »: Ora è 
a questi sensi di saviezza e di temperanza ci vile, che il 

. nuovo movimento legislativo pare si vada ispirando 22.' 

XVIII. La esperienza della legge del 20 marzo U~65 
che abolì il contenzioso amministrativo, ha fatto avvertire 
che pure ispirata ad un altissimo concetto, quella legge non 
è però completa, ed a raggiungere il suo scopo ha ancora 
bisogno d'esplicazioni e di complementi. Venne quin'di notato 
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che essa, nello stato presente, offre tre grandi difficoltà: 
dubbiezze non lievi neLfissare la estensione ed i limiti della 
competenza giudiziaria difronte agli atti amministrativi; 
difetto di efficace sanzione per la esecuzione deipronun~ 
ziatidell'autorità giudiziaria,non potendo essa ritrovarsi 
se non' nella responsabilità dello Stato e dell'uffiziale pub­
blico al risarcimento del danno illegalmente arrecato, pure 
essendo codesta materia della responsabilità, non discipli­
nata da una legge'speciale,incertissima nella giurisprudenza 
per varietà di opinioni e di, esempi; difetto di ogni gua­
rentigia per la 'giustizia degli atti amministrativi sottratti 
alla competenza giudiziaria. E ricordando come insigni sta~ 
tisti, quali il Minghetti, il Crispi, lo Spaventa, il Mantel~ 
lini, avevano, sotto forme diverse, propugnato all'uopo la 
creazione di un magistrato amministrativo iI quale, a so­
miglianza del Supr~mo Magistrato di giustizia amministra­
tiva nell'Austria-Ungheria, fosse chiamato a statuire sulle 
questioni sottratte alla competenza dei tri bunali; si ag'giun'­
geva, che modo più pronto e più facile onde riparare al 
male, poteva essere il deferire a una speciale sezione del 
Consiglio di Stato il conoscere e giudicare della legalità 

. e giustizia degli atti e dei provvedimenti dell'autorità am­
ministrativa che, non concernendo diritti lesi, sono tolti 
alla cognizione del potere giudiziario 23. Ora il ri'medio ai 
difetti rilevati non si è lasciato aspettare. Di recente, l'ono­
revole Ministro dell'interno ha presentato al Senato un pro­
getto di legge pel riordinamento del Consiglio di Stato, e 
in esso si tratta appunto di costituire, presso codesto ma­
gistrato, una specie di contenzioso amministrativo a tutela 
della giustizia negli atti amministrativi sottratti alla com­
petenza dell'autorità giudiziaria. E nella relazione che pre~ 
cede quel disegno di legge, l'onorevole Ministro dichiara 
di non voler già arrestarsi a quello soltanto, ma avere 
ancora a studio, un« progetto di legge sulla responsabilità 
dei pub blici funzionari e degli amministratori delle pro­
vincie, dei comuni e dei corpi morali»; un «progetto di 
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legge sulla responsabilità dello Stato, delle provincie e dei 
co"munipel fatto dei pubblici funzionari e degli amministra­
tori 10càli »; un « p'rogetto "di legge sulla responsabilità 
dei Minis,tri 24 ». 

lo applaudo, signori,. al nobile divisamento. Spero che 
le promesse dell' illustre uomo di Stato siano adempiute,e 
che" gli annunziati disegni di "legge vengano proposti e 
votati in maniera' degna della fama giuridica di cui gode 
l'Italia. Essi completeranno l'ordinamento del nostro Stato 
secondo ildirìtto e la libertà, e segneranno un nuovo 
e vero progresso nella storia della nostra legislazione. lYla 
applaudo ad un tempo l'opera. vostra per quanto abbiate 
potuto accennare al eoilcetto, o almeno indicare il bisogno 
dei nuovi provvedimenti che si tratta di attuàre. Prose.,. 
guite in codesta opera di legalità sapiente e di .giustizia 
imparziale cui già da nove anni, in mezzo a grandi diffi­
coltà, assìduamente attendete; essa è degna dell'alta mis­
sioneche dalla leggevi è affidata. 

Noi viviamo in un tempo di grandi avvenimenti e di 
grandi doveri. In politica del pari che in filosofia, si ha 
un numero di questioni che non sono mai I definiti vamente 
risolute; che si presentano in diverse epoche sotto aspetti 
differenti, e che ciascuna generazione e ciascun secolori­
prende a sua volta. I problemi che s'impongono al nostro 
secolo sono di più specie, gravi tutti, ognora più incal­
zanti. A misura che la civiltà si spande, che il concet~o 
della democrazia si estende e rinvigorisce nelle masse, 
maggiore diventa la importanza di codesti problemi, mag­
giore la necessità di risolverli. Tuttavia non mai più che 
ora occorre virtù e saviezza nella loro risoluzione ;chè 
mai più d'ora le conseguenze si sono manifestate cosÌ rigo­
rosamente congiunte agli atti, gli effetti sì rapidamente 
uniti. alle cagioni. 

È stato opportunamente osservato, che la giustizia, la 
quale nella vita dei popoli trasforma le virtù in successi, gii 
errori e le colpe in rovesci, era chiamata dagli antichi « la 
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tarda dea ». Le sue lentezze non turbavano pertanto la co­
scienza antica, capace di ravvisare da lunginegli effetti le' 
lorocagioni,eil tempo" a traverso il disordine dei fatti 
e la lunghezza delle età, offriva per essa l'unità di un 
gran dramma e di una grande lezione. La saggezzamo­
derna si limita invece a discernere i subiti effetti e le 
immediate conseguenze,nèha agio di riguardare al di là 
e 'di attendere; però la logica delle espiazioni e delle 
ricompense, se si effettuasse dopo lungo tempo, non sa­
rebbe riconos.cibile. Ma siccome :importa che essa rischiari 
uomini e nazioni, si è di persè stessa messa al 'livello 
della loro infermità, ed a misura che gli occhi divenivano 
meno capaci-di scoprirla da lontano, si è ravvicinata agli 
avvenimenti. Oggi pur non guardando al di là dell' ora 
presente,si possono quasi sempre contemplare ad un tempo 
i fatti e le' conseguenze loro, le virtù e i successi, gli, 
errori e i rovesci, la espiazione e la colpa. La giustizia 
non è più la tarda dea, che segue d'un passo. lento le 
azioni e le passioni umane; ella è sempre presente, serra 
dappresso gli avvenimenti umani e piomba sulla storia 
a misura che la storia si compie. 

Che la religione del dovere sia dunque la nostra guida 
e la nostra legge, e l'alto ufficio che ci è commesso· di 
mantenere inviolato l'impero del diritto nello Stato, rigò­
rosamente adempiuto, ~echerà i suoi frutti: accrescerà la 
prosperità della nazione, ne raffermerà r ordine e la li;.: 
bertà; perchè fra tutti i problemi che agitano il mondo, 
la tutela del diritto e della giustizia per tutti, è il pro­
blema permanente delle nazioni, il bisogno supremo dei 
popoli 25. 

XIX. E qui, signorI, prima che metta termine al 
mio discorso, tollerate che tocchi· per un istante un mesto 
argomento. Certo è ingrata cosa il venir rinnovando do­
lorisopiti, e l'adombrare con penosi ricordi la serenità 
del giorno presente. Ma sarebbe ingiustizia lasciare nel· 

6 
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l'oblio quelli che partiti con noi per compiere utilmente 
la giornata della vita, sopo' ,volta a volta caduti lungo il 
faticoso cammino. D'altronde nei tempi di ,scoramento ~ 
di fiacchezza quali quelli che corrono, abbisogna formar 
l'animo ai forti esempi, e ovunque questi s'incontrano, è 
debito rimeritare di gratitudine e di lode quelli che li of­
frono, e codesti esempi rilevare e segnalare a conforto 
dei presenti,' a lezione degli avvenire. 

L'anno testè, chiuso non può certo dirsi avventurato. 
Non lo dirò anno fatale, ma anno doloroso. lo non so 
quali grandi gesta, quali opere gloriose la storia segnerà 
al suo attivo, ma certo dei grandi dolori e delle immense 
sciagure saranno segnate al suo passivo. L'Italia ha fatto 
ogni possibile sforzo per sfuggirne i danni e i per~coli, 

. per serbare non solo, ma accrescere ed allargare il lustro 
della sua operosità, della sua giovane e rinascente vita. 
La Esposizione di Torino, questa grande mostra della in­
dustria e dell'attività nazionale, nè è stata splendida prova. 
Ma a fianco alle aspirazioni della gloria, ai prodigi del 
lavoro, perdite dolorose, enormi sventure hanno segnalato 
l'anno che ieri finiva. . 

Esso era incominciato appena che, quando meno lo si, 
attendeva, si 'sentì spentaqueJla grande individualità di 
Quintino Sella, la cui morte fu da tutti rimpianta come 
pubblico lutto, .e il cui nome la storia imparziale racco­
manderà alla stima ed all'ammirazione de' posteri. Non 
accade ricordar qui la vita operosa e le cospicue virtù 
dell'uomo insigne immaturamente tolto alla patria: oratori 
eminenti le hanno splendidamente narrate~ Ma due fatti 
che nella. vita politica del Sella sopr~ tutti gli altri si ele­
vano,. gli assegnano un glorioso posto nella storia del 
risorgimento italiano: il riordinamento finanziario dello 
Stato, la liberazione di Roma. Fu egli 1'ardito iniziatore 
della ristaurazionedella finanza italiana; egli che in tempi 
difficili ,seppe con austera fermezza salvar:e ilcrec1ito e 
l'onore della giovane nazione, e con essi le sorti e Pav­
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venIre d'Italia; Fu egli uno dei principali cooperatori della 
liberazione' di Roma e del trasferimento in essa della ca~ 
pitale del Regno; egli' che Ministro delle finanze nel' Mi­
nistero preseduto dall'onorando Giovanni Lanza, concorse 
con tutta la forza del suo carattere alla effettuazione di 
quei due fatti vigorosi, che hanno compìtola grande opera 
dellaredenzionè e dell'unità nazionale. Vero è che quando 
i giorni della popolarità sono passati, quelli della giustizia 
si fanno lungamente attendere. Ma per gli estinti essi 
giungono più solleciti. I contemporanei, allo sparire del­
l'illustre uomo, gli hanno 'decretato una statua sulla via 
Venti Settembre; i posteri gli serberanno prerniomaggiore, 
la riconoscenza dì una grande Nazione. 

E prima edopo del Sella, fra gli uomini parlamentari 
e politici' che son venutiman mano mancando, l'anno 84 
ha veduto disparire uno per onestà e per disinteresse da 
tutti i partiti stimato, l'amÌco e il discepolo di Gioberti, l'in­
tegro Giuseppe Massari, patriota antico, scrittore elegante, 
storico popolare della vita e delle gesta del Gran Re. 
E poi, il modesto Giambattista Varè, esule veneto del 1848, 
Ministro di grazia e giustizia per pochi mesi, cultore e 
propugnatore convinto della dignità e della indipendenza 
della magistratura; il senatore Cantelli, che più volte resse 
con rigido vigore il Ministero dell' interno; il Vicepresi­
dente della Camera, Spantigati, politico moderato, avvo­
cato distinto, la cui fervida ed eloquente parola parmi 
sentir tuttora in queste aule; ed altri insignì, eheper 
diversi titoli e in vari gradi hanno un cospicuo posto nella 
storia del risorgimento italiano, anche essi disparvero. ' 

Noi nel modesto nostro campo abbiamo avuto per-
I 

dite del pari deplorate. N ori parlo, per non accrescer dolori, 
dei' magistrati mancati presso le Corti d'appello ~. i 'Tribu­
nali. Noi abbiamo perduto due nostri colleghi: il consi­
gliere Castelli, che mi fu prima compagno nel pubblico 
Ministero, da poco trasferito nella magistratura giudicante, 
destinazione per lui più tranquilla e più riposata; ed il 
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consigliere Tosi, che or sono nove anni fu tra i primi ad 
inaugurare questa-Corte di cassazione, e in sì lungo pe,;; 
ribdodi tempo tenne posto fra i più assidui e più operosi 
suoi consiglieri. Magistrati saggi quanto modesti ambidue, 
scrupolosi quanto giusti, non ebbero altro culto che la 
giustizia, nòn sentirono altra voce che la loro coscienza, 
e nel dipartirsida noi ci han lasciato care memorie e 
nobili esempi: la più 'splendida eredità degli estinti. 

XX. Ma voi lo sapete, signori, sventure più generali 
hanno funestato gli ultimi mesi dell'anno decorso, Un or­
ribile morbo, riportato in Europa da impazienti ambizioni, 
penetrò disgraziatamente in Italia; si diffuse con maggiore 
o minor viol811za in 44 provincie, in oltre 770 comuni; 
infierì in parecchi luoghi, come a Busca ed alla Spezia; 
flag'ellòcrude]inenteuna delle più grandi e nobili città 
del Regno, Napoli. E qui mi arresto dinanzi al quadro 
della desolata città; quadro che Tucidide e ManzonLavreb­
bero potuto soli dipingere a veri colorLMa quello che non 
può andare obliato,è il grande esempio di abnegazione 
sublime, di' civile coraggio, di pietà operosa, di solida­
rietà nazionale, di fratellanza umana, di cui quei tristi 
giorni furono testimoni. 

Alessandro Manzoni" ha giustamente notato, che « 'nei 
pubblici infortuni e nelle lunghe perturbazioni di quel qual 
si sia ordine consueto, si vede sempre un aumento, una 
sublimazione di virtù »; ma contristato aggiunge,che 
« pur troppo non manca mai insieme un aumento, e d'ordi­
nario -più generale di perversità ». La sventura che negli 
scorsi mesi duramente ci colpiva, ha rivelato, anche in 
mezzo al generale dolore, 11 grande progresso che separa 
il nostro tempo da quello descritto dal grande romanzière. 
Aumento di perversità non è stato scorto in mezzo al 
pubblico infortunio. Se alcun disordine vi è stato, può dirsi 
effetto I di sgomento, anzichè di' malignità di animo; ma 
aumento e sublimazione di virtù si san visti da pertutto 
in ogni ordine, in ogni condizione di persone. 
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Napoli dove il fataI morbo più infierì~ assistè a grandi 
miserie,ma ad un tempo a grandi virtù, che sono felici 
auspici per l'avvenire della patria~ Quivi, in quei giorni 
di angoscia, furon visti uomini generosi e di Napoli edi 
ogni parte d'Italia, riunirsi sotto le insegne di croci che 
varie nel colore, eran' però tutte simbolo dello stesso 
spirito di carità e di sacrifizio, per combattere volontari 
le battaglie (leI dolore; furon viste donne del più alto 
casato, come del più umile, assistere infermi, soccorrere 
infelici, raccoglier,e derelitti, e alcune più sublimi nascon­
dere il loro ,nome per sottrarsi alla vanità della fama, e 
fino alla gratitudine dei beneficati; autorità elettive ed. 
ufficiali rimanere rassegnate' al loro posto, parecchiecer­
care il piÙ pericoloso, servire tutte strenuamente il paese; 
Ministri del Re, ad onta della tarda età o della mal ferma 
salute, visitare la travagliata città, studiarne con amore 
i bisogni, alleviarne le miserie, affrettarne gli aiuti; un 
Cardinale della. Chiesa, Guglielmo Sanfelice,' rinnovare 
i prodigi dei cardinali Carlo e Federigo Borromeo, occu­
parsi meno di disquisizioni teologiche sull'origine miste­
riosa del male nel mondo, e più dell'opera efficace e con­
solatrice della carità, e mostrar coll'esempio e, coll'affetto 
rispettoso onde venia circondato, essere nella carità riposto 
il nuovo e glorioso avvenire del Cristianesimo. 

XXI. Ma il cuore di tutta Italia lo sente: in tante opere 
di umanità, quella che più rifuls'e, che additò a tutti il 
posto del dovere, e aprì la gara nobilissima nella quale 
ognuno seppe adempiere degnamente il proprio d,ebito, 
fu la coraggiosa 'pietà del Re, la quale, quando più infie .. 
riva il male, lo condusse in mezzo al suo popolo, e n~i 
giorni più tristi' delle napoletane sventure ve '1 tenne in.;. 
sieme al suo Fratello,per scorrere i luoghi più infetti della 
città, visitare ospedali e tuguri, portare consolazione agli 
infermi, soccorso ai poveri, eccitamento ai tiepidi, a tutti 
con la presenza sua conforto e coraggio. Faceva sgomento 
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il pensare quali sorti riposavano sul quel capo· che per 
magnanimità si esponeva a tanti pericoli; ma era eroismo 
di affetto quello che moveva ìl Re, tanto più meritevole, 
qu~nto più volenteroso e . spontaneo. E il popolo che col 
suo mirabile istinto ne sentiva la grandezza, dimenticava 
i suoi mali, dimenticava l'imperversare del morbo, ed ap­
plaudiva ed acclamava al Re magnanimo, . che in tanta 
sciagura era venuto asoccoÌ'Terlo e confortarlo. 

lo non ho, signori, parola che risponda alla grandezza 
dell'atto; nè vorrei che nel coro universale della ricono­
scenza paresse adulazione iI ~io ricordo. Questo solo dirò, 
che il Re Umberto ed il Principe Amedeo hanno fatto nel 
1884 quello stesso che operarono sempre, quello che sempre 
opereranno, ovunque il bisogno o l'occasione se ne presenti . 

.. 	 Degn~ figli di Vittorio Emanuele,che riunì l'Italia perchè 
« il suo cuore non fu insensibile ai dolori della nazione », 
e che pose 11el giuramento dell'Italia· risorta « l'inseparabi-

I 	 • 

lità (tel bene àel Re e della patria », . ne seguono fedeli l'e­
sempio e la promessa. Con l'Italia hanno essi comuni le gioie 
e i dolori, e là stanno ove il bene e la grandezza della na­
zione Ù chiama. Nel 1866, intrepidi ed animosi cimenta­
rono a Custoza la vita per conseguire l'unità e l'indipen­
denza dell'Italia;peI1884, impavidi e pietosi han cimentato 
a Napoli con pari eroismo la vita per combattere un nemico 
più insi.dioso, soccorrere sollevare un popolo travagliato 
da crudele epidemia. Esiatene certi, ogni volta il bisogno 
lo esiga, il Re e il Principe si troveranno sempre alla testa 

, della Nazione per difenderne eroicamente le sorti, alleviarne 
le sventure, accrescerne la gloria e la grandezza. Compiuta 
l'opera, ripeteranno con spartana semplicità quello stesso, 
che alle Deputazioni dei grancliCorpi dello Stato incari­
cate di rassegnar loro la espressione della nazionale· rico­
noscenza, non ha guari dicevano:« sentire di non aver 
fatto .altro che il proprio dovere». 

Felici, o signori, le nazioni che hanno a capi e mo­
deratori Re e Principi, che ·chiamano 1'eroismo dovere, e 
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con la coscienza e la impassibilità del dovere compiono atti 
d'eroismo magnanimi. Esse possono avere dei giornrbui, 
ma il sereno ritorna presto per loro; possono venir tra­
vagliate da marosi o da tempeste, ma la nave dello Stato 
emergerà salda sempre e gloriosa. Che l'esempio del Re 
sia a· noi, come ai tutti, di sprone e di ·conforto. I doveri 
della giustizia hanno glorie e pericoli' minori, ma non sono 
meno proficui e meno imperiosi, nè hanno bisogno di virtù 
ed abnegazioni minori. 

Ed ora riprendiamo fidenti le nostre funzioni, e nel 
nome, auguRto di Umberto I Re d' Italia,il quale tanto af­
fetto e tante speranze in sè racchiude, dichiarate, signor 
Presidente, chela giustizia sarà a tutti resa con fermezza 
ed imparzialità, e che inteso a codesto fine. incomincia 
oggi per la· Corte' di cassazione di Roma il nuovo anno 
giuridico, 1885. 





NOTE 

1 Vedo MOR.IJJAU DES JONNÉS, . Elé1JbB'l1.tS de statistiq1w, Paris, 1847. -_. 
QUETETJET, Dìt 8ysfè?ne 80aial et des lois qni le ?'égiss(mt, Paris, 1848. - MES­
SEDAGLIA, La stat'istiaa, i .y'/(,oi m,el'iti e la. stia cmnpetenza, e La 8tatistiaa 

della O?"iminalità. Prolusioni ai corsi del 1872 e 1879. 

2 Vedo POMPONIO, L. 2, 55, D. I, 2, De O1"igine itt'J'is. - LUCANO, PILa?'s., 

I et V. - STAZIO, Syl1,a1'., III, 5. - Dell'indole generalmente benigna della 
giurisprudenza italica, severa e crudele s'òlo in tempi di parti, e discordie 
civili, si 'hanno testimonianze nc;m pure. negli storici, che nei poeti, voce 

fedele della coscienza popolare. È nobilissimo quel detto di VIRGILIO, Ge01'g" 

V, 501: 

. . . .. nee ferrea iur'a 
Insant~mq·ue forum vidit..... 

al quale fa eco il napoletano S'l'AZIO, Sylva?'., IV, 4, col suo 

Certe iam latiae non miseent iurgia leges; 

e con gli altri due bellissimi versi, Sylva?'., III, 5: 

Nulla fori rabies, aut strie/ae itwgia leges 
Norunt; it~ra viris soT,Hm et sine fascibttS aeq'/./.Hm. 

Nei, tempi moderni il libro dello ZANARDELLI, L'A-vvoaatw'a, è dotta e 
~'obil~ testimonianza dei meriti e de Ila gloria del fòro italiano. 

3 Le cifre statistiche, sÌ per la giustizia penale, che per la giustizia 
civile del 1884, possonsi confrontare, per giudicare delle differenze, con 
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quelle pubblicate per gli anni precedenti, a, per maggiore ampiezza, cQn 
1(3 statistiche penali e civili, che vengono pubblicate dal Ministero. No­
tizie più particolari e precise si trovano l'accolte ed illustrate con oppor­
tune osservazioni, per la giustizia civile e commerciale, nella Stat'istica 

gi1bd'izia1'iaper l'anno 1880 pubblicata dal' Ministro ZANARDELJJI, e per la 
giustizia penale, nelle statisticJJ.e carcerarie che va pubblicando il direttore 
generale delle carceri, BELTRANI-SCALÌA. Possono questè essere considerate 
come compimento delle statistiche giudiziarie; tornerebbero tuttavia di 
utilità maggiore se contenessero maggiori notizie sull 'effetto morale di 
ciascuna pena, avuto specialmente riguardo al ,modo onde viene espiata. 

4 Le questioni che ho indicate sono ampiamente trattate in parecchie 
sentenze della Oòrte di cassazione. Esse sop.o rifèrite per intero in molti 
giornali giuridici, quali Il F6ro 'italiano, Gli Annali di gi1wispr1ldcnza, La 

Om'te di cassazione, ed altri parecchi. Le massime prevalse sCleggono rac­
colte nell 'opera che ha per titolo: Massime della Corte di cassazione di Roma 

eS,tl'atte dalle sentenze pl'on1mziate a sezioni 1'i1tnite. 

5 Vedo Atti del Pal'lallwnto, Oamera dei Depu,tat'i, Sessione 1871-1872, 
n. 36, Relazione del JYlinistB1'o su,lZJ1'ogetto di legge pB1' lt~ estensione alla Pl'O­

v'i/Jbcia di Roma (Zelle le[/.qi ,mZZe cOJ'pm'azioni }'eli[/'iose e s1blla convel'sione dei beni 

,i1nm.obUi degl'i enU 1Jw}'ali ecoles'iastic'i, pag. 2, 3, 33, 34, 41. - Relazione delle" 

Oommissione della Ca1JW}'a sul cennato progetto di legge, n. 36-a, pago 1,2,5,6, 

- n'i,S016sS'ioni della OalnB1'a, dei De/J'Iltati, voI. XI, pago 6147, 6192, 6684, 
6715 e segg. Non si dubitava allora da alcuno dell 'obbligo della conversione. 

, 	 (C Nou c'è alcuno, diceva l'onorevole l\fINGHETTI, il quale non riconosca 
che è da cessare la manomorta., trasform~re la proprietà stabile degli enti 
morali, facendo entrare nell'attività del mercato tante terre, le quali aspet­
tano la scienza, il capitale ed il lavoro che ne tragga lè ricchezze tuttora 
latenti». Il Ministero avrebbe voluto tuttavia ché si fosse lasciata maggior 
larghezza agli enti ecclesiastici conservati J?er l'impiego del prezzo ritratto 
dalle vendite; epperò, nell'articolo 17 elelsuo progetto, si diceva: cc Il prezzo 
;ritrattone potrà" a scelta degli interessati, essere impiegato sia in rendita 
dello Stato, sia ,in altl'i oapitalijl'lbttijm'i, intestati all 'ente cui i beni apparten­
gono D. Non essendo stata accolta questa proposta dalla Oommissione, si tentò 
di farla valere almeno per gli enti ecclesiastici di maggiore importanza e di 
un carattere più universale. Quindi nella tornata del 24 maggio 1873 venne 
proposta una aggiunta all'articolo della Oommissione così concepita: <I Il 
prezzo dei beni' appartenenti alle cinque Basiliche maggiori ed alla Pro­
paganda Fede potrà, con l'approvazione della Giunta, essere anco impie­
gato in canoni, titoli fondiari ed altri capitali fruttiferi ))~ Vi fu lunga discus­
sione sopra questa aggiunta. NESSUNO disse che i beni della. Propaganda 
dovessero restare esenti dalla conv8rsione; si combattè 8~10 la facOltà del­
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l'impiego del prezzo in alt7"i cap'itali j1'ntt'ije?'i, El non ostante cotesta fa­

coltà fosse stata vigorosamente chiesta e sostenuJGa dal Ministero! fu esclusa 

dalla Oamera, e l'articolo 17 venne votato nella forma che si legge nella 

legge 19 giugno· 1873. La conversione della sostanza immobiliare eccle,­

siastica in mobiliare fu stabilita, siccome regola; per tutti gli entiecck­

siastici, italiani o stranieri, speciali o universali. Gli articoli 23 e 24 

della legge 19 giugno 1873, compiono e confermano le disposizioni degli 

articoli 1 e 17, estendendo l'obbligo della conversione anche ai beni im­

mobili degli enti ecclesiastici, che in virtù d{fondazione siano destinati 

in Roma a beneficio di stranieri. Dati questi antecedenti la convertibi­
lità degl' immobili dell§t . Oongregazione . di Propaganda Fede non poteva 

giuridicamente formare oggetto di questione. La legge l'aveva testualmente 

risoluta. - Vedo Rendiconto del Pa7'l'amento italialllo, Bess'ione 1871-1872, 
volume XI, tòrnate della Oamera del 24 e 26 maggio ] 873, pag, 6684·, 

6718 e sego 

G Vedo DANTE, Pll1'gatm'io, XXIX, ]30; Pa1'adiso, XIII, 94 e segg. 

Dalla sinistra quattro facean festa 
In porpora vestite, dietro al modo 
D',una di lor, ch'avea tre occhi in testa, 

7 Eleganti, vere e schiette sono le. :parole con le quali il IJERMI­

NIER desèrive le. evoluzioni del diritto dalla coscienza dell' uomo alla 

giurisprudenza; ( Dalla coscienza c1en' uomo il diritto passa in atto e 

clivienesoggetto di storia; ivi mostrasi prima in forma di usi, indi in 

formole di legislazione, Necessariamente l'oggetto di pratica sì frequente! 

dee tosto richiamare la pr9fonda riflessione dell' uomo; per la qual 

cosa la teorica viene dopo la legislazio,n~, la scienza dopo l' !1tto". La. 
scienza dà la sua logica al diritto; ferma i principi, crea gli assiomi, de­

duce le conseguenze, e' trae dall'idea del diritto, disaminandola, inesau­

ribili risultamenti». Vedo LERMINIER, Int1~od'ncU01~ géné1'ale èt l'kistoi'l'e dn 

(l'l'oit, chap. III. - La prima giurisprudenza, uscita spontanea dalla co-, 

scienza umana, rivelasi in forma di usi e costumi, e previene ogni legisla­

zione: J.l!Ios, ltl.~16d ,v'inclo leg,wl, , sed SPONTE SUA tenens gentC7lb )). Bellis­

simi sono i versi di VIRGILIO, A611e'id., V, 213, con i quali dipinge questa 

prima età della Saturnia gente: 

Satt~rni gentem, haud; viri'clo nec legibus,' aequam 
Spante sua, veterisque Dei se more tenentem. 

Vengono poi le leggi scritte, e la giurisprudenza non più pl'ev'ielbe, ma 

sogue, s'~'olge la legislazione, e ne diviene compimento; « Na?n, nt a'it, POE­

DIUS, Q1wtiens lege aliq1~id int1'odwJtmn est, bona oC(Jasio est, ea q1tae teneZllnt 

ad éa'lnde?1b 1bt'ilitatem, 'vel 'i'ntC?'}!et1'atione: 'L'cl certe 'i1~ri8{l-ictione .~16pplel'i, 

L. 13 n: 1, 3, de legÙn6s. 
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8 Ved, ORTOLAN, B'istoi1'e de la législat-ion 1'olnaine, 3me Epogue, LXXI., 
- WARNKOENIG, St01'ia del d'ill'itto r01na7fo, 3a Epò'ca, cap, II, § 32, e cap, III. 
-'- MAREZOLL, T1'attd'to delle 'istitn.zioni del d'i,1"itfo 1'01nano1 parte prima, 
periodo terzo, § 25, - HAUBOLD, I1~St, i1M', 1'om, p1'iv, - RUGo, Manu·el 

de t'ltisto'i1'e dlt d1'oit 1'(l1nain, E prima di tutto la Oonstititzimbe di GIUSTI­
NIANO, Seannda de oonfimJl.atione Digestormn, § 18. 

9 Ved, le constituzioni di GIUSTINIANO, De '1WVO Cod'iee jaeiend~, del 
13 febbraio 528; e De Justinianeo Codiaeaonfi1'1nanclo, del 7 aprile 529 ; 
le P1'aejàationes Digestor16lJ~: P1'ù,wcle Conaeptione ])igest01'WJb, del 15 di­
cembre 530, § 12, e Se(J1tnda de Oonji1'rnatione Di,gestorum, del16 .dicembre 
533, § 21. E le opere sopra citate: ORTOLAN, op, cit" Te1'za epooa XOVII 
a OIIr. - MAREZOLL, Op, ,cit;, Pe1'iodo q11,a1'to, § 32 a 39, 

lO GIUSTINIANO nella seconda prefazione ])13 aonfi1'rnatùIlbe Digest01'll'ln, 

vietò con strana ed assurda severità ogni commento alle sue leggi: « [lt 

1~81}M neq1td e01'1W~ q1t'j i1b p1'aesenti Ì161'is pe)"iUam lbabent, 1~eq1w q1ti postea 

fi81'ent, audeat a01}WW1~tarios iisd81lb legiblt8 adneat81'e .... , S'i q1f,id a'Mt81lb tale 

jaa81'e a1l,si flte1~int, ipsi q1tidmlb jalsitatis 1'ei 'aonstit1w1~t1w, vOl1tmina a1ttem. 

e01'1Wt O1nnirnodo a01'1'1Mnpent1w, Si q1tid vero, 1tt S1ip1'a diatu11I, est, a1ll,bi­

g1W1n jU81'it Vis~I('1n, lwa ad imperiale O1blrncn pm' Ì1tdiaes 1'eje1'at?W, et ea: a1Mto­
1'itate A1t{/u,sta manije8tet1tr, aMi soli aonòess1w~ est leges' aonde're, .et inter­

pretati Il, Tuttavia lo stesso GIUSTINIANO nel titolo III del .libro primo 
del D'igesto, facea inserire tutti' i frammenti degli antichi giureconsulti 
sulla interpetrazione delle leggi, frammenti che segnavano, e in larghi 
confini, gli obbietti della nuova giurisprudenza, Fra quei frammenti che 
messi nelD'igesto avevano forza di legge, degni di speciale menzione sono 
i tre di GIULIANO e quello di ULPIANO compresi nelle leggi lO, Il, 12 
e 13, ])13 impm:fetAone leg1w~ et 1'aNone eas s'/l:J!plendi, che disegnano tutta la 
teoria della intel'petrazione per 'ident'ità di 1'agiO'lbi, 21m' similitu.d'ini od eg1ta­

gUanzà di 1ltilità o 2181' analogia.' qu,ae tondlf,1~t ad eamdom ntiUtate7n; i 
frammenti di OELSO e ULPIANO, nelle leggi 19 e 30, .IJe legibus ambi­

g1t~S, dove è segnata la teorica. della interpretazione delle parole d'a de­
sumersi p1'aes81'tiin ea: vol1b'/l.tate leg'is; i frammenti di PAOLO, TERTULLIANO" 
GIULIANO e OALLISTRATO, nelle Ìeggi 26, 27, 28, 32_e 37, che raccomandano 

'l'uso della storia nella interpetrazione delle leggi: q1b'ia antiq1[,'i.101'os leges ad 

poste1'io1'es .tralti 1Mitatmn est; i frammenti di PAOLO, GIULIANO e OELSO 
~elle leggi 'H, 15, 17 e 18, che insegnano doversi ricercare innanzi tutto 
la ragione della legge, o sia la sua mente e la sua 'volontà, onde bene applicarla 
ai casi nOn letteralmente previsti, e riconoscere tra questi e quella la. neces­
sariaidentità o almeno analogia: nam sa'ke leges 'l101L fist koo verba earnm 

tenere sod vi1n, aa potestato1n; et leges inte1'pet?'andae 81tnt,q16o vol1lflttas ea­

rmnaonservotm'; i .frammenti diOALLISTRATO nelle leggi 37 e 38, sulla 
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convenienza di seguire nei casi dubbi l'uso del giudicare ed il mocl0 più 
ricevuto nello intendere ed applicare la legge: 1'e1'161n pel'jJetno sÌ1nilitel' . 
i16dicatar161Jb au,ctoritatmrb .~eg16i. È un intero trattato delI' interpretazione 
quello che si contiene in questo titolo, e in esso sono raccomandate, 
come oggi, per la interpretazione scientifica dei testi e delle legislazioni, 
la esegesi, per la intelligenza delle parole, la st01'ia, ,per la cognizion,e 
dell 'origIne e dell 'occasione della legge, la filos(ifia, per la conoscenza della 
mente e della ragione della legge, l'uso del gi16dieal'e, per la concordia 
nella interpetrazione ed applic~zione della .legge stessa. 

11 Ved, LEIBINITII, Ope7'a omnia, tom, 4, Corp01'is im'is 1'econcin­
lbandi l'atio; e Nova 'lnet7wd16s discendae docendaeQ16e i1wispl'ndentiae. ­
BECCARIA, nei delitti e delle pene, prefazione, e § IV; ,e la nota '6 di 
MORELLET. 

12 Vedo NICOLINI, Pl'oced161'a penale, par, I, voI. I, cap. II. - CAR­
MIGNANI, Te01'ia delle leggi dellci SiCll1'eZZa sociale, Lib. I, cap. XV, 

13 Ved, ROSSI, Mélanges d'économie politiql6e, d'7bistoil'e et de pkilosopkie, 
tàme second, ne l'ét16de du, dl'oit dans ses 1'app01'ts a1,ec la ci~,ilisation et 
l'état act·Mel de la science, ne1MXJi~me pal'tie; e S1W les prinC'Ìpes dil'igea'Jbts 
des lois. In questa scrittura è mirabilmente, dimostrata la grande difficoltà 
che s'incontra a compilare ·una legge con una formala che comprenda tuttò 
il pensiero del legislatore e possa applicarsi a tutti i casi cui ella si estende: 

i4 Elegantissime sono a questo proposito le parole di quella mente 
chiarissima che fu· PELLEGRINO ROSSI: <I L 'homme mar che à sa fantaisie 
et la loi boite. L'homme réclame, et la loi est sourde. C'est la jurispru-: 
dence, qui suit l'homme forcément, et qui l'écoute toujOUl"s. L'homme ne 
lui diete pas ses arrets, mais par sa libre volonté il la force à enprop.on,cer, 
Vedo T1'a'ité de droit pénal, pago 479. - Si tolga, a cagion di esempio~ 
una delle parole più usate nelle leggi: m'dine P16bblico,. di quanto non 
ne è mutato il senso e l'applicazione per i mutamenti apportati dal diritto. 
pubblico nell'ordinamento dello Stato? La parola· è rimasta la stessa, la 
stessa ·la ratio e la 'lnens legis, ma diverso ne è il significato, diversa l'ap­
plicazione, È qui~di. v~risshno il detto di PORTALIS: II: On ne pe16t pa9plqfJ8 .,e 

passe7' de j1wispr1tdence q16e de loi Il. 

15 Ved, Relazione 816l progetto di legge pel' l'01'dinarnento dellà Corte di 
cassazIone del Regno, presentato al Senato il lO febbraio 1872; ed i n';,scorsi 
pronunziati alla Cassazione di Napoli il 7 gennaio 1864, ed alla Cassazione 
di Roma il 4 marzo 1876, e 3 gennaio 1880. 

7* 



16Ved. PISANJ1lLLI, Della C07'te il/i cassazione, ~ DE FALCO, Relazione 

al Senato s/bl progetto di legge pm' l'O?'dina?nento deZZa 007'te di Oassazione. 
- TEOCHIO, Relazione deZZa 007nm/issione {lel Senato S1bl progetto d'i. legge 

per l'o1'd'inamento deUa Cm'te di oassazione del Regno: lavoro dotto quanto 

elegante. Vedo Atti del Pa1'la1nMito, Senato del Regno, Sess'ione 1871-1872, 
n. 27 A, e 27 B. 

17 Ved, HJ1lLLO, Dn 1'égi1JW oonstit1btiormel, 2me partie, titre 181', chap. III, 
§ IV. - « C'est alors une Cour de cassation qui est nécessaire, pour déclarer 
la loi, en renvoyant à un autre juge le soin -de l' appliquer, pour faire 

de la loi une personne morale ayant un intéret propre, que l'on a blessé 
et qu'il s'agit dè venger )), 

18 Le regole per la interpretazione delle leggi tramandateci dai giu­

reconsulti romani si leggono principalmente nel tit, 111, lib. 1 del Digesto, 

De le,qiblbs, le quali abbiamo ricordata nella nota lO. Nel libro proemiaIe 
che doveva precedere il Codice Napoleone, vi è il titolo V, JJeZZ'appZi­

oaz'i,one e deUa inte1'p1'etazione delle leggi, che comincia con le parole: 
« Spesso ~ uopo interpretare le leggi )), ene disegna con molt'a sapienza 

le regole in tredici articoli. Si conoscono da tutti gli articoli 2 a 6 delle 
JJisposizioni p?'eZimina1'i del nostro Codice civile circa la interpretazione 

delle leggi. 

19 È noto il decreto di Napoleone I del 5 nevoso, anno X, che im­

poneva al Tribunale di cassazione di inviare in ciascun anno un mes­
saggio al Governo, onde segnalare i difetti e le lacune che l'esperienza 
avesse mostrate nelle leggi, gli abusi che si fossero introdotti nell'ammi­
nistrazione della giustizia e i mezzi più opportuni per emendare gli uni, 

riparare gli altri. Una disposizione simile era scritta nell'articolo 141 della 
legge giudiziaria napolitana del 29 maggio 1817. È del ~esto ufficio natu­
rale della giurisprudenza il venire rilevando le lacune e i difetti delle 

leggi esistenti, lo studiarne e prepararne i progressi e i miglioramenti. 

20 Le modificazioni ed emendamenti che la esperienza di cinque lustri 

è venuta indicando pel Codice di commercio, pel Codice di procedura 

civile è pelCodice di procedura penale vennero ricordati nel DisOO1'SO del 

3 gennaio 1880. Il nuovo Codice di commercio è stato sostituito a qu,ello 

del 1865 e ne ha em~ndato i principali difetti. 

21 Dell'arduo tema del riordinamento giudiziario e delle migliori gua­

rentigie per la dignità e la indipendenza della magistratura, è accaduto 

pare~lChie volte discorrere; più specialmente nei~JJise01'si del 1880 al 1884, 

lavori preparati al Ministero e la recen te relazione dell'onorevole RIGHI, 

pur dissentendosi da molte delle sue conclusioni, dimostrano la importanza 

I 
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e la gravità del difficile problema. Il più recente decretò del Ministro 
guardasigilli, che richiama in vigore il Cons iglio giudiziario per le promo­
zioni e traslocazioni dei màgistrati, ordinato dal Ministro Villa nel 1880 

e già andato in disuso, mostra la rettitudine delle intenzioni dell'onore­
vole Ministro che ha ritornato a nUova vita quel Oonsiglio, ma dimostra 
ad un tempo la necessità di risolvere pe'r legge il delicato argomento, 

onde toglierlo alle incertezze ed alle fluttuazioni di opinioni e sistemi, 
che mutano secOndo il mutar degli uomini, cui è dato l'altissimo mandato 

di sostenere e difendere la dignità e la indipendenza della magistratura. 
Il decreto VIGLIANI che stapiliva certe garenzie per la sorte dei magi­
strati, fu revocato nel 1879.. Il decreto VILLA del 1880 non fu più eseguito 
dal 1882. Qual sorte avrà il decreto PESSINA del dicembre 1884, che re­
staura il Oonsiglio giudiziario? L'avvenire lo dirà. 

22 La questione che dicesi sociale e le leggi che va provocando, sono 
fatti che si possono deplorare, ma non sconoscere , Basta a convincersi deUa 
gravità dell 'una eden' importanza delle altre il libro del LAVELEYE: Le 
sooia,lis1Jle oontemporain; e quello recentissimo del BERTI sulla questione 
sociale in Italia e le leggi che egli, come Ministro. dell' agricoltura e com­
mercio, aveva proposto o andava preparando. Non potendo sconoscere il 

fatto, mi occorse farne menzione nella relazione dell'anno decorso, quando 
più ferveva questo desiderio di leggi dette so'ciali. Ma l'accenno che ne 

feci non fu certo per prevenire o provocare"senza che ne fosse dimo­
strata la necessità, cosiffatte leggi, e molto meno « per decidere le cause 
su principi quali si vorrebberò tradotti, e che per anco tradotti non sono 

in legge )), siccome è stato detto; fu, invece diretto a richiamare l'attenzione 
sopra queste gravi questioni e sopra questo nuovo movimento della legislazione, 
e raccomandare di procedere in esso con grande rispetto pe1 diritto, e con 

grandissima circospezione e prudenza civile. Perchè non ne resti dubbio 

ci permettiamo trascrivere alcune altre parole di quel JJiS007'SO. « I 
provvedimenti che s'invocano, si diceva, saranno tanto più efficaèi quanto 
più si' mantengano in corrispondenza col dil'itto. Le'~uove leggi verranno 

tanto più opportune, quanto più il ministro proponente procederà di ac­

cordo col ministro per la giustizia. La legge sugli infortuni del lavoro 

sta tutta in quel precetto di etica e di ragione che obbliga l'uomo a 

risarcire il danno recato, non solo per fatto proprio, ma anche per pro­
pria negligenza od imprudenza. La legge sul lavoro dei fanciulli e dei 

minori procede tutta dalle disposizioni del dil'itto, che ::reprimono gli 
abusi della patria potestà e 'provveggono alle tutele. Ed io son di 

credere che eli leggi nuove non vi sarebbe stato bisogno, se i magistrati 
si fossero tenuti più rigidi custodi per gli obblighi della responsabilità, 

per l'amministrazione delle tutele. Il pericolo in codeste materie è di 

lasciarsi trasportare" dall'ansia di troppo innovare, o dalla credenza 
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di potere a tutto provvedere. Non bisogna destare speranze che per la 
natura delle cose ilon si possono effettuare, nè voler troppo sostituire la 
preveggenza e l'attività dello Stato a quella dell'individuo. Mancherà la in­
dustria, crescerà la pigrizia, se,timore o speranza non ci governa: ogni 
dappoco, ignaro ed inerte, aspetterà sicuro sovvenzioni ed aiuti... D Vedi 
JJisaO?'so del 1884 l pago 40a 43. 

23 Della responsabilità dello Stato e dei pubblici uffiziali pel danno 
ingiustamente recato, della convenienza di una legge speciale intesa iL re:­
golare codesta responsabilità, e del dovere del magistrato di risolvere, in 
attenzione di cotesta legge, con le norme del diritto comune le ardue 
questioni che a codesto tema della responsabilità si attengono, è accaduto più 
volte discorrere. Nero più largamente trattato nei JJisao1'si dél 1881, 1882 
61883. Nel JJ'isaorso del 1884, interprete della giurisprudenza della Oorte, 
ebbi ancora più a rilevare le-lacune lasciate dalla legge del 1865, spe­
ciaimente per rispetto alle questioni di responsabilità, ed alla nessuna gua­
rentigia per la, giustizia degli atti amminietrativi sottratti da quella legge 
alla competenza del potere giudiziario. E conchiudeva col dire: Cl: lo credo 
che il sostituire al ricorso gerarchico il ri~orso in via contenziosa ad una 
speciale sezione del Oonsiglio di Stato, per le materie che non concernendo 
diritti lesi, sono tolte alla cognizione del potere giudiziario, possa essere 
una salutare istituzione destinata a colmare quel vuoto lasciato nèlla 
legge del 1865, che dà luogo ai più vivi reclami D. Il voto pa~e 'sia per 
essere adempiuto, così per la creazione d.elmagistrato amministrativo, che 
per la legge di respo~sabi1ità dello Stato e dei pubblici uffiziali , la mer()è 
della legge pel riordinamento del Oonsiglio di Stato, il cui progetto è stato 
già presentato al Senato, e mercè le altre leggi promesse nella relazione 
che accompagna quel progettò. 

24 Vedo il progetto di legge presentato dal Presidente del Oonsiglio, 
Ministro dell' interno, DEPRETIS, al Senato nella tornata del 18 febbraio 1884 
per- RIORDINAMENTO DEL OONSIGLIO DI STATO, e la RelaZIone che lo pre­
cede, nella quale si dichiara essere in preparazione presso lo stesso Mi­
nistero: Cl: un Progetto d,l Zegge s1dla 1'esponsabilità dei p76bbliai j16nziona1'i 

e ,degli a1n1ninist1'at01"i delle provincie, dei ·amn16n'i e dei c01'pi 1I1m'ali; ~n 
P1'ogetto di legge s1tlla 1'esponsabilità dello Stato, delle jJ1'ovinoie e dei o01J11mi 

peZ jatto dei jJ16bbliai j1t'nZiona1'i e degli al1Wbinistrat01'iloaali,. un P1'O­

getto d,i legge su,lla 1'esjJ07b8abilità dei M'inist1'i,. un P1'ogetto di legge sMlla 

rifO?'ma delle ai1'aos01'izioni a11Wbinist7'ative D. Queste leggi compiranno, 
è da sperare, i nostri ordini amministrativi, saranno _una grande gua­
rentigia di libertà e di giustizia, ordineranno il governo giuridico del 
paese, ed attueranno l'intero ordinamento dello' Stato secondo il diritto: 
argomento che costituisce il grande problema degli Stati moderni e la cui 
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soluzione, necessaria al consolidamento della libertà, travaglia l~gislatori, 
pubblicisti e giureconsulti. - Vedo sull' obbietto,tra i molti, il libro di 
RODOLFO GNEI!ST~ Lo Statò secondo il di7'itto, ossia la [/i1tstizia 1bell'am,1ni­
n'ist7'az'ione pol'itica, di recente tradotto e commentato dall' insigne Sena­
tore ~SACCO AR'.rOM. 

25 Nel compiere l~ardrro Ìnandato occorre aVer sempre presenti le'pa­
role eH OICERONE sull'ufficio del magistrato: cI Videbis igitur magistratus 
hancesse vim, ut praesit, praescribatque recta et utilia et coniuu~ta cum 
legibus. Ut enim magistratibus leges, ita populo praesunt magistratus, ve­
teque dici potest magistratum legem esse loquentem, legem autem mutum 
magistratum D. Vedo Orc., De le[/ibus, III. Per far ciò nOn basta certo 
cI verba legis tenere: tenuis scientia, inanissima prudentia D, al dire dello 
stesso OICERONE (P1'O M'nrena, 13); ma è mestieri cI iustitiam colere, boni 
et aequi notitiamprofiteri, iusti atque iniusti scientiam habere (ULPIANO, 
L. I e lO, D. l, l,De. iustitia et iure); lo che costituisue l'ufficio proprio del 
GIURECONSULTO nel senso vero e primitivo della voce. E, «JURISCONSULTE, 
scriveva il venerando HENRION DE PANSEY, c'est l'homme ral'e doué d'une 
raison forte, d'une sagacité peu commune, d?une ardeur infatigable pour la 
méditationet l'étude, qui, planant sur la sphère des lois, en éclaire les points 
obscurs, et fait briller d'un nouvel éclat les vérités connuesi qui non seu­
lement· aplanit les avenues de la science, mais en recule les bornes; qui 
indique aux législateurs ce qu 'Hs ont à faire, et 1aisse à ceux qui voudront 
marcher sur. Bes traces un fil' qui 1es conc1uira surement dana cette vaste 

, et pénible carrière :D. Vedo HENRION DE PANSEY, J!Jloge de MatltiB1b MoZé, 
e De l'antor'ité .iud'idai7'e dans les gOltve7'nè7nents ?nona1'rJkiq~tes, 




